fondato nel 


NON ARCHIVIAMO! 


Il 1969 è un anno particolare. Dopo 
il 1968 della ribellione giovanile e stu- 
dentesca, scendono in piazza anche 
gli operai, scavalcando le tradizionali 
organizzazioni di riferimento, partiti e 
sindacati. La saldatura che si verifica 
contiene in sé un potenziale di lotta 
assolutamente preoccupante per gli as- 
setti di potere allora esistenti, sia interni 
che esterni. La lotta dilaga, assumendo 
frequentemente caratteristiche di rot- 
tura rivoluzionaria. La risposta dello 
Stato non si fa attendere; se in piazza 
la polizia riorganizza le proprie forze, 
nei meandri del potere i servizi segreti 
affilano le loro armi. 

Spionaggio, infiltrazione, provoca- 
zione diventano pratiche quotidiane 
e ricorrenti. Progetti di ‘colpo di stato’ 
sono sui tavoli di illustri esponenti 
dello Stato e del governo in combutta 
con l’amministrazione americana (è 
di solo un anno prima il colpo di stato 
militare in Grecia; Franco e Salazar 
sono sempre al potere in Spagna e 
‘ Portogallo, fedeli alleati; in Sudamerica 
l'interventismo militare sotto la regia 
della CIA è all'ordine del giorno...). 
L'obiettivo è quello di scatenare una 
reazione del ceto medio in risposta al 
crescente protagonismo della classe 
operaia spalleggiata dalla conflittualità 
giovanile e studentesca. La violenza 
insita nel conflitto sociale crescente 
va esasperata e portata su un piano 
terroristico per spingere i ‘moderati’ 
ad invocare l'intervento dei militari o, 
almeno, un rafforzamento autoritario 
dello Stato. 

Il 25 aprile, con le bombe alla Fiera 
Campionaria e all Ufficio Cambi della 
Stazione Centrale di Milano, s’inaugu- 
ra la stagione del terrore. Per quelle 
bombe vengono accusati ed incarcerati 
un gruppo di anarchici, mentre i media 
soffiano sul fuoco del terrorismo e del 
disordine incombente. In ‘agosto altre 
bombe sui treni e sempre gli anarchici 
. nel mirino, soprattutto Pinelli che per il 
suo lavoro di ferroviere riveste piena- 
mente il ruolo per il quale i servizi lo 
vogliono incastrare. 
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Pinelli: 44 anni dopo 


(Per tutte queste bombe verranno 
poi, negli anni a seguire, riconosciuti 
estranei gli anarchici e verranno incol- 
pati i fascisti...) 

Venerdì 12 dicembre 1969 alle ore 
16 e 37 scoppia una bomba nella sede 
della Banca Nazionale dell'Agricoltura 
in piazza Fontana a Milano, uccidendo 
diciassette persone (quattordici sul 
colpo e tre nei giorni successivi) e fe- 
rendone altre ottantotto. Una seconda 
bomba viene rinvenuta inesplosa in una 
borsa di pelle nella sede milanese della 
Banca Commerciale Italiana, in piazza 
della Scala; eseguiti i primi rilievi, viene 
fatta prematuramente brillare, distrug- 
gendo elementi fondamentali per 

le indagini. Una terza bomba esplo- 
de a Roma alle 16 e 55 in un passaggio 
che conduce alla Banca Nazionale 
del Lavoro ferendo tredici persone. 
Altre due bombe esplodono, sempre 
a Roma, tra le 17 e 20 e le 17.e 30, 
davanti all’Altare della Patria e all'in- 
gresso del Museo Centrale del Risor- 
gimento, in piazza Venezia, ferendo 
quattro persone. Si contano, dunque, 


. ben cinque attentati terroristici concen- 


trati in un lasso di tempo di appena 53 
minuti, che colpiscono contemporane- 
amente le due maggiori città d'Italia. 
L'impressione è enorme. La reazione 
del governo e dei media di Stato è 
furiosa. La destra fascista si mobilita. 
Il giorno dei funerali delle vittime della 
strage diventa il momento per scatena- 
re la caccia al ‘rosso’, innescare un pro- 
cesso di guerra civile e dare quindi una 
motivazione plausibile all'intervento dei 
militari e alla sospensione delle libertà 
fondamentali. Ma in quel 15 dicembre 
una fiumana di popolo occupa piazza 
del Duomo, una massa imponente, 
composta, decisa. La provocazione 
non scatta. Chi aveva preordinato la 
reazione militare fa marcia indietro, 
Intanto nella stessa mattinata la- 
narchico Pietro Valpreda viene fermato 
a Milano e condotto a Roma. Altri gio- 
vani anarchici del suo gruppo romano 
vengono arrestati. A mezzanotte dello 
stesso giorno Giuseppe Pinelli, durante 


un interrogatorio, muore precipitando 
da una finestra del quarto piano della 
Questura milanese, nella quale era 
trattenuto dal pomeriggio del 12, ben 
oltre i termini di legge. 

In seguito ad una forte mobilitazione 
popolare che ha costretto il parlamento 
ad approvare una legge sui termini di 
carcerazione preventiva (la cosiddetta 
legge Valpreda) Pietro sarà rilasciato 
dopo tre anni di carcere e per poi es- 
sere riconosciuto innocente dopo avere 
subito diversi processi. 
= La morte di Pinelli verrà inizialmente 
liquidata come ‘suicidio’, poi in seguito 
alla campagna che denunciava tale 
morte come un vero e proprio assas- 
sinio - evidenziando puntigliosamente 
le contraddizioni, le falsità e le calun- 
nie da parte dei funzionari di polizia 
responsabili del suo fermo - e alla 
querela del commissario Calabresi 
contro il giornale ‘Lotta Continua’, in 
prima linea nella campagna di con- 
troinformazione — che lo individuava 
come il responsabile della sua morte, 
la magistratura è costretta a riaprire 
le indagini. Il processo che seguirà 
verrà strumentalmente fermato proprio 
quando le responsabilità dei funzionari 
di polizia stavano venendo chiaramente 
alla luce; solo una successiva denuncia 
della vedova di Pino, Licia, riaprirà la 
partita processuale interrotta questa 
volta dall’assassinio del commissario 
Calabresi. 

Sulla tragica vicenda di Pinelli calerà 
una pietra tombale- nel 1975 grazie alla 
sentenza stilata dal giudice Gerardo 
D'Ambrosio che parlerà di un immagi- 
nifico ‘malore attivo’ che avrebbe colto 
improvvisamente Pino facendogli fare 
un salto all'indietro, oltre la balaustra 
della porta finestra. 

In tal modo D'Ambrosio sollevava 
da una parte la polizia (ed il governo) 
dalla responsabilità della morte di Pino 
e dall'altra evidenziava che di ‘suicidio’ 
non si poteva proprio parlare: un colpo 
al cerchio ed una alla botte, in sintonia 
con il clima da ‘compromesso storico’ 
che dominava la scena e del quale 
D'Ambrosio - vicino al PCI - si faceva 
interprete giuridico. Dopo di allora, 
mentre sulla strage di Piazza Fontana, 
si aprivano e chiudevano istruttorie e 
processi (l’ultimo nel 2013!) la morte di 
Pinelli è diventata un tabù, che solo la 
memoria e la mobilitazione dei familiari 
(Licia e le due figlie Claudia e Silvia), 
dei suoi compagni, di giornalisti come 
Cederna, Staiano, Seassaro e dei tanti 
che non hanno abdicato al dovere mo- 
rale della verità e della giustizia hanno 
consentito che la sua storia umana 
non venisse stritolata e occultata dalla 
Ragion di Stato. 

E non è un caso che Napolitano, 
nella sua veste di presidente della 
Repubblica, si sia sentito in dovere di 
compiere, nel promuovere l’incontro 
tra le due vedove, Calabresi e Pinelli, 
l'ardita operazione di riconoscere nel 
contempo in Pinelli la vittima di un’in- 
giustizia e in D'Ambrosio il magistrato 
integerrimo il cui operato non può es- 
sere messo in discussione, con il chiaro 
intento di porre il sigillo definitivo sulla 
morte di Pino. 
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Gli anarchici accusano i veri respon 
sahili degli attentati. 


I motivi della admoniti arma seot 
lare del fascismo. 


È Le bombe alla Fiera ed alla staziontò 
di Milano: 25 aprile 1969. Inizia la mon- 
-  tatura poliziesca e giudiziaria. 
È Le bombe del 12 dicembre 1969 a Roma 
e Milano, 
È Chi ha voluto la strage. (Chi attene 
deva le esplosioni. 


è Dopo le bombe la strage continua è 
comincia la commedia degti errori 
giudiziari. 


® Gli imputati sono innocenti, lo Stato No. I 


® 1 sei poliziotti assassini di Pinelli accw 
- sati di omicidio volontario, ma premia- 
ti dallo Stato fanno cartiera, 
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Una pietra tombale che non possia- 
mo accettare né subire. Tra l’altro dai 
documenti fuoriusciti nel 1996 dagli 
armadi dei servizi segreti di Via Appia, 
qualcosa di nuovo - e di importante - è 
uscito in merito alle presenze effettive 
in quella stanza del quarto piano della 
questura di Milano, presenze legate 
agli alti dirigenti dell’Ufficio affari riser- 
vati, così come è stato bene illustrato 
nel libro di Gabriele Fuga e di Enrico 
Maltini “e ‘a finestra c'è la morti” i quali, 
riportando documenti e testimonianze 
ufficiali, dimostrano che dietro la pista 
precostituita delle bombe del 12 dicem- 
bre 1969, non c'erano servizi ‘deviati’, 
o semplici funzionari della Questura di 


Milano, ma apparati riservati al servizio 
diretto dello Stato e del governo, nella 
persona del Ministro degli Interni. Se 
la verità politica sulla strage di Stato 
e l'omicidio di Pinelli è ormai acquisi- 
ta — nonostante i continui tentativi di 


-riscrittura di quel periodo storico — non 


altrettanto si può dire della verità ‘uffi- 
ciale’: per i giudici su piazza Fontana 
non vi sono responsabilità concrete, 
anche se viene riconosciuta la lunga 
mano dell'estrema destra ordinovista 
nell'esecuzione degli attentati; su Pi- 
nelli permane la pregiudiziale D'Ambro- 
sio ed il suo ‘malore attivo’. Dobbiamo 
accontentarci di questo? 

Massimo Varengo 


Uenne va in pausa 


Il numero che avete ora tra le mani è il penultimo numero di Umanità 
Nova prima della consueta interruzione di fine anno. 


Il prossimo numero di Umanità Nova verrà chiuso il 16 Dicembre con 


arrivo ai lettori in data 19 Dicembre 


Il giornale uscirà di nuovo a Gennaio. 


Entro il 13 Gennaio dovranno giungere tutti i contributi da pubblicare. 


Buon fine anno e buon 2014 di lotta 


la redazione 
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CIE-smontarli... 


Pezzo dopo pezzo 


Sono sette su tredici i centri di 
identificazione ed espulsione chiusi 
in Italia, in gran parte in seguito alle 
rivolte interne dei reclusi, che hanno 
reso ingestibili celle e aree comuni e 
costretto così il governo a dichiarare la 
chiusura temporanea di metà dei Cie 
presenti sul territorio nazionale. 

L'ultimo a chiudere è stato il Cie 
di Gradisca d'Isonzo. Dopo mesi di 
rivolte e tentativi di fuga, i primi giorni 
di novembre il Ministro dell’Interno ha 
firmato la dichiarazione di chiusura 
temporanea: la quasi totalità delle celle 
era stata distrutta o bruciata, rimane- 
vano agibili solo 18 posti letto su 268. 

La gestione dei Cie in Italia si sta 
rivelando un disastro per lo Stato, non 
solo per i sette Cie chiusi. Anche le 
strutture ancora aperte sono in gran- 
de difficoltà: il Cie di Milano, dopo le 
rivolte di novembre ho solo qualche 
decina di posti agibili, mentre in tutti gli 
altri vi sono aree chiuse o seriamente 
danneggiate. | lavoratori di diversi de- 
gli enti gestori sono in subbuglio per 
i ritardi nei pagamenti degli stipendi e 
la stessa Croce Rossa Italiana, che 
gestisce il Cie di Via Corelli a Milano, 
si è detta pronta a lasciare la gestione 
del centro se non sarà ridiscussa la 
convenzione, in particolare rispetto 
alla questione economica. Un esempio 
per dire come la gestione dei centri 
«non sia forse più tanto redditizia e 
qualche dubbio inizi a insinuarsi anche 
fra coloro avevano fatto carte false per 
aggiudicarsi le gare di appalto alla fine 
degli anni ‘90 e nei primi anni 2000. 

In questa palese difficoltà il gover- 
no sta tacendo anche sui nuovi Cie, 


Cosenza 


Per Salva 


Ho sfilato sabato scorso per chiede- 
re la libertà per Salvatore, conosciuto 
come “aciaddru”. Abbiamo infranto 
tanti tabù quel sabato sera. Il primo è 


stato quello di chiedere la libertà per- 
‘un “pazzo”, un ragazzo scomodo per. 


tutti, un uomo “pericoloso”. Di solito 
si chiede la libertà per uomini famosi, 
per personaggi di un certo “spessore 
morale” che cadono nelle maglie della 
giustizia. Si sfila per un Berlusconi, lui sì, 
vero perseguitato dalla giustizia italiana. 

Lui si che ha pelle da vendere e per 
lui ecco sfilare deputati e deputatesse 
con pellicce vere e collane di brillanti 
luccicanti sul collo. Si sfila per persone 
come Belsito o Bossi,che hanno fatto 
sparire danaro pubblico per propri in- 
teressi di famiglia .Insomma si sfila per 
cause considerate giuste. 

Ma per questo Salvatore ? Un pre- 
cario nato, uno sfigato nato, un senza 


niente nato, ne vale la pena sporcarsi. 


la faccia ? Un Salvatore non porta con- 
sensi, non porta voti, e difatti a sfilare 
per lui i soliti senza casa, i ragazzi dei 
centri sociali,altri sfigati come lui. E qui 
ecco rompere un altro tabù. Lo shopping 
cosentino. Quando siamo entrati in cor- 
so Mazzini, la gente per bene è rimasta 
allibita da quei cori da ultras e poco 
“political corret”, da quegli striscioni per 
questo “sfigato” chiuso in un OPG, da 
uno scassatissimo “tre ruote” che ha 
infranto “l'isola pedonale commerciale” 
ed ha dribblato il museo all’aperto . 
Era davvero impaurita quella gente, 
così come "lo erano i commercianti , 
sulpunto di abbassare le saracinesche, 
lo si vedeva dalle loro facce, ma erano 
anche.imbarazzati, loro, i clienti natalizi 
con quelle buste firmate da shopping 
natalizio, E'noi lì,, con quei cori di rabbia 
per un “cane rabbioso” che infastidiva 
| tutti e che quindi èstato meglio toglierlo 
dalle scatole. La domenica dopo aver 
posato le borse firmate, saranno tutti 
davanti a gesucristo in qualche chiesa . 
Saranno tutti a pregare per la loro fami- 


finanziati con 13,5 milioni nell'aprile di 


quest'anno, che dovrebbero sorgere in 


Campania e Basilicata, rispettivamente 
a Santa Maria Capua Vetere (Caserta) 
e a Palazzo San Gervasio (Potenza). 
Entrambi erano stati aperti nel 2011 
per trattenere i migranti in fuga dai 
paesi del Nord Africa dopo le rivolte 
arabe. A dicembre era prevista la fine 
dei lavori per quello di Potenza ma al 
momento non si sa se e quando i due 
nuovi lager apriranno. 


Qualche dato 


Da un'analisi dell associazione 


Lunaria (http://www.lunaria.org), fino 
al 2012 la spesa annuale per il funzio- 
namento dei centri di identificazione 
ed espulsione poteva essere stimata 
attorno ai 55 milioni di euro (spesa 
minima annuale), anche se è un dato 
di difficile accesso perché i sistemi di 
finanziamento e gestione economica 
sono assai poco trasparenti, ed inoltre 
tutto il capitolo di spesa riguardante le 
strutture per migranti rientra indiscri- 
minatamente (e beffardamente) nella 
missione di spesa “immigrazione, ac- 
coglienza e garanzia dei diritti”. 

Insomma la gestione economica dei 
Cie è un grande buco nero in cui entra 
ed esce di tutto, e mentre alcuni enti 
continuano a guadagnarci grosse cifre, 
non per tutti è ancora la gallina dalle 
uova d’oro, grazie proprio alle rivolte 
dei detenuti che hanno distrutto molte 
aree dei centri, limitando così drasti- 
camente i posti letto. E con essi gli 
introiti per gli enti gestori, che vengono 
finanziati anche rispetto al numero dei 
migranti reclusi. 


glia, la loro salute, i loro affari. Di sicuro 
Salvatore non sarà nelle loro preghiere, 


‘ nella speranza che rimanga a lungo in 


quell'’OPGe che quando uscirà , che 
stia inebetito come un’ameba, così da 
non aver più laforza di prendere a calci 
le macchine. 

Ma anch'io come Salvatore prenderei 
a calci tutte le macchine, compresa la 


‘mia, per questa società schifosa che 


discrimina le persone e che le rende 
tutte da OPG. Perché tutti siamo a 
rischiodi OPG, come ripeteva insisten- 
temente e fastidiosamente Oreste dal 
“tre ruote” ricordando a tutti la nostra 
precarietà sociale. 

E lo siamo, precari, perché non ab- 


biamo una casa per la nostra famiglia, . 


perché non abbiamo reddito, né possi- 
bilità diottenerlo in modo onesto, così 
come pochi hanno la fortuna di avere. 
| “pazzi” indefinitiva non siamo noi ma 
chi crea questa situazione. 

Sono quelli che furbescamente han- 
no preso le redini del potere e lo gesti- 


scono come megliocredono, facendo. 


rinchiudere nei manicomi, o nelle car- 
ceri a piacimento chi nonsi inginocchia 
al dio denaro, al dio sfruttamento, al 
dio degli affari. Se Salvatoresi fosse 
suicidato, avrebbe avuto la città intera 
dietro il suo feretro, perchèquesto vuole 
la nostra morale capitalistica. Ti togli 
dalle scatole e liberitutti. Ma Salvatore 
vivrà, faremo di tutto per tenerlo in vita 
e per sbatterlodi nuovo, sulla strada a 
dispetto della vostra morale cristiana e 
ipocrita, adispetto della finta carità che 
vi muove proprio nel periodo in cui , 
come voidite, un signore, che chiamate 
Salvatore, come il nostro Salvatore, , è 
venuto sulla terra per liberare l'umanità. 


Francesco Cirillo 


Che succede a Gradisca? 

La situazione a Gradisca è incerta. 
La Prefettura di Gorizia sta ancora 
facendo la stima dei danni e sicura- 
mente non si parla di riaprilo prima di 
diversi mesi, ma non è chiaro se con 
le stesse modalità rispetto a prima o 
con delle novità, in particolare riguardo 
alla concessione dell'appalto. 


Intanto i dipendenti dell’ente ge-. 


store, la Connecting People, che non 
ricevevano gli stipendi anche da sei 
mesi, hanno ricevuto le paghe arre- 
trate direttamente dallo Stato, che ha 
sborsato 600.000 euro per far fronte ai 
mancati pagamenti del consorzio tra- 
panese, mentre per il periodo dal primo 
al 31 dicembre (e oltre) è scattata la 
cassa integrazione in deroga. | 

Il 16 novembre un corteo compo- 
sto da circa 400 persone ha percorso 
la strada provinciale fra il paese di 
Gradisca d'Isonzo e il centro per poi 
tracciare la scritta “Mai più — Never 
again - Nunca mas” sull’imponente 
muro che circonda la struttura (vedi 
UN n. 35). Pochi giorni dopo, a nove 
persone, sono state recapitate diverse 
denunce — interruzione di pubblico, 
imbrattamento e violazione delle prè- 
scrizioni della questura — in merito alla 


manifestazione del 17 agosto 2013, 


quando alcune centinaia di persone 


‘ avevano portato solidarietà ai reclusi 


saliti sui tetti del Cie e avevano traccia- 
to la scritta “Libertà” in diverse lingue 


lungo il muro perimetrale. 


Come sempre succede in questi 
casi, molti politici, da Sel al PD, si sono 
autonomamente presi il merito di aver 


Livorno, 8 dicembre 2013 


Alle realtà federate 
alla stampa anarchica. 


Zero in Condotta; 


) 
4) 
5) Adesioni e dimissioni; 
6) Varie ed eventuali. 


situazione di Umanità Nova; 


varie ed eventuali. 


fatto chiudere il Cie di Gradisca, gio- 
cando un gioco sporchissimo su coloro 
che hanno subito per anni e ancora 
subiscono la detenzione in questi lager 
di Stato. Politici che nel 1998 hanno 


votato per la legge Turco-Napolitano 


— che ha istituito per la prima volta | 
centri di permanenza temporanea in 
Italia — e che oggi esaltano le rivol- 
te... per poi far finta di non vedere il 
razzismo istituzionale insito non solo 
nei Cie, ma in tutta la politica dell'im- 
migrazione nel nostro paese. Buon 
ultimo il candidato alle primarie del PD 
Giuseppe Civati, che ha definito il Cie 
“un pollaio per esseri umani” e vuole 
l'abolizione della Bossi-Fini, ma si è 
“dimenticato” della Turco-Napolitano 
e del fatto che il Partito Democratico 


non si sia mai sognato di proporre la 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 
Commissione di Corrispondenza 


Convocazione sessione straordinaria XXVIII Congresso e Convegno Nazionale - Roma 11 e 12 gennaio 2014. 


Come deciso a Carrara ‘e sentita la disponibilità dei compagni di Roma, la Commissione di Corrispondenza convoca 
per il giorno 11 gennaio alle ore 11, in Roma - Via Rocco da Cesinale 18, la sessione straordinaria del XXVIII Congresso 
della Federazione Anarchica Italiana, con il seguente ordine del giorno: 
1) Relazione dei compagni incaricati di relazionare sulla questione “Zero in Condotta” e decisioni conseguenti; 
2) nomina delle seguenti commissioni: Commissione di Corrispondenza, Redazione di Umanità Nova, Archivio Storico, 


1) 
2) I 
3) relazione del gruppo di lavoro sui siti della Federazione; 
4) relazioni sulle attività delle realtà federate; 

5) 


chiusura definitiva dei centri di deten- 
zione per immigrati. 


E’ un quadro a tinte fosche quello 
che esce da queste settimane convulse 
ma resta il dato di fatto, incontrover- 
tibile, che il sistema Cie in Italia ha 


. subìto molti danni. Manca ancora molto 


per vedere questo sistema, assieme a 


quello delle leggi razziste e delle navi i 
da guerra nel Mar Mediterraneo, crolla- - 


re. Manca molto, ma è compito nostro 
far sì che questo sistema intollerabile 
crolli il prima possibile. 


Raffaele Viezzi. 


3) verifica del gruppo di lavoro sull'antimilitarismo e della Commissione Relazioni Internazionali; 
programma della Commissione Mondo del Lavoro; 


A seguire si terrà il Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italiana. Questa è la proposta di ordine del giorno: 
relazione della Commissione di Relazioni Internazionali; | 


re 


Trovate fascistoidi 


“Giornalista del giorno” è il titolo di una 
nuova rubrica del sito internet beppegrillo. 
- It, il portale di controinformazione del co- 
mico genovese dal quale è praticamente 
nato il Movimento Cinque Stelle. Come 
tutti sanno, il popolo dei “grillini” è riuscito 
- in pochi anni - a trasformarsi da ambito 
di dibattito virtuale sul web a forza politica 
presente in Parlamento, e con risultati 
elettorali sorprendenti. Le origini e l'atti- 
tudine, però, non sono cambiate: internet 
rimane ikluogo-non-luogo privilegiato per 
consolidare il consenso, sviluppare il 
dibattito, riverire il leader - Beppe Grillo. 

Il Movimento Cinque Stelle è forse una 
delle cose più interessanti che siano ca- 
pitate nel panorama politico nazionale da 
molti anni a questa parte. E interessante 
perché la sua genesi e la sua crescita non 
possono essere spiegate con le tradizio- 
nali categorie della politica novecentesca. 
In realtà, l'irruzione del postmoderno nella 
politica italiana era già stata incarnata da 
Forza Italia, dal partito-azienda televisivo, 
dalla plastica materiale e immateriale del 
suo leader, Silvio Berlusconi, punto di 
riferimento di un'Italietta sempre incline 
ad affidarsi a un duce, alla sua immagine 
di uomo vincente e alle sue promesse. 

Anche Grillo promette, e anche il Mo- 
vimento Cinque Stelle (M5S) è un partito- 
non-partito. Ma se i vent'anni di berlusco- 
nismo si sono retti sull'egemonia culturale 
e sull'immaginario collettivo prodotti dalla 
televisione, i “grillini” appartengono già 
a una nuova generazione, quella che 
utilizza quasi esclusivamente internet per 
soddisfare il proprio bisogno di informa- 
zione, e che ancor più volentieri utilizza il 
web per parlare, discutere, confrontarsi, 
arrabbiarsi, fare politica. 

Dicevamo della nuova rubrica sul sito 
dei Cinque Stelle. Beppe Grillo ha testual- 
mente invitato i suoi seguaci a segnalare i 
giornalisti che dovessero parlare male del 
Movimento. La prima a finire in rubrica è 
stata Maria Novella Oppo de l'Unità. Poi è 
toccato a Francesco Merlo, di Repubblica. 
L'idea è quella di «sputtanare» i giornali- 
sti pubblicando uno o più stralci dei loro 
articoli nei quali criticano il M5S. Nella 
migliore (o peggiore) tradizione dei forum 
tematici (e, oggi, dei social network), la 
rubrica dà la possibilità di commentare 


Fronte del Tav 


liberamente. E, in questo, i grillini sono 
davvero fortissimi, e cioè quando c'è da 
ruggire come solo i veri leoni da tastiera 
sanno fare. 

L'iniziativa ha suscitato grande in- 
dignazione non solo tra i giornalisti, 
ma anche tra i politici. Enrico Letta ha 
espresso il suo disappunto (su Twitter, ca 
va sans dire), così come Laura Boldrini e 


altri esponenti di tutti gli schieramenti. Lo 


stesso Dario Fo che, ahinoi, da tempo ha 
scelto di sostenere il Movimento Cinque 
Stelle, si è pubblicamente dissociato da 
questa gogna mediatica. 

In molti ravvisano uno strisciante fasci- 
smo nell'attacco ai giornalisti e alla loro 
libertà di critica. Con il suo «Segnalateli!», 
Beppe Grillo lascia poco spazio ai dubbi. 
Da parte sua, il tormentone è sempre lo 
stesso: il finanziamento pubblico all’edito- 
ria è qualcosa di profondamente sbagliato, 
verrà abolito, e questi “pennivendoli di 
regime” resteranno presto disoccupati. 

Ora, al di là dell’aggressività verbale 
che contraddistingue Grillo (e che ha 
contribuito a costruirne il consenso), è 
evidente che quella dei finanziamenti 
pubblici ai giornali è una questione assai 
complessa. In questa sede, ci limitiamo 
a constatare che, in realtà, la stragrande 
maggioranza delle pubblicazioni presenti 
in edicola non gode più, da qualche anno, 
del finanziamento pubblico. [1] 

La rabbia schiumata dai grillini è quin- 
di, ingiustificata, e tradisce il loro profondo 
disprezzo per la libertà di critica, la loro 
allergia al contraddittorio, l’insopportabile 
arroganza con la quale impongono le loro 


istanze che, invece, in alcuni casi potreb- 


bero anche essere condivisibili. 

Dal nostro punto di vista, la stampa 
cosiddetta borghese non è certamente 
esente da critiche, e non lo è mai stata. Da 
sempre, infatti, il Movimento anarchico ha 
dovuto fare i conti con la criminalizzazione 
esercitata dai grandi quotidiani e dai me- 
dia di massa nei suoi confronti. Qualche 
volta, di tanto in tanto, succede che salti 
fuori un articolo un po’ più oggettivo, se 


non addirittura favorevole alle nostre ar- . 


gomentazioni, ma sarebbe francamente 
ingenuo - da parte nostra - aspettarci che i 
mezzi di comunicazione di massa sposino 
le istanze rivoluzionarie del Movimento 


anarchico. 

Purtroppo, anche noi anarchici ci la- 
sciamo andare spesso a manifestazioni 
più o meno ostentate di disprezzo nel 
confronti dei giornalisti che ci criticano. 
Di certo, non è pensabile dover incassare 
senza batter ciglio ricostruzioni tenden- 
ziose su fatti o persone, o vere e proprie 
diffamazioni a mezzo stampa nei confronti 
dei nostri compagni o del movimento, ma 
dobbiamo sempre tener presente che la 


. libertà che noi pretendiamo per noi stessi 


(anche sulle pagine di questo giornale) 
dobbiamo riconoscerla a tutti, anche ai 
nostri avversari, almeno finché il con- 
fronto rimanga nell’ambito della lealtà e 
del rispetto. 

| grillini, invece, sono estranei alla 
cultura del confronto e della libertà. Il fatto 
che, proprio tra di loro, si siano annidati 
personaggi provenienti dalle più svariate 
posizioni politiche, fascisti compresi, 
dimostra che la loro ricerca di una terza 
via, oltre la destra e oltre la sinistra, sia 
sintomatica di un autoritarismo populista 
privo della più elementare grammatica 
democratica. Beppe Grillo, ricordiamocelo 
sempre, è quello che voleva «aprire il 
Parlamento coma una scatoletta di ton- 
no». Un linguaggio da fascista, più che 
da rivoluzionario. 


Sarebbe il caso che si riflettesse un po’ 


di più sulla natura dei «fatti» giornalistici. 
Intesi in senso asettico o sterilmente 
obiettivo, i fatti semplicemente non esi- 
stono. Paradossalmente, tutti i «fatti», nel 
momento stesso in cui vengono raccontati 
(e divengono «notizie»), risentono inevita- 
bilmente del retroterra culturale, politico o 
addirittura ideologico di chi li racconta. Se 
così non fosse, i giornali sarebbero tutti 
uguali. Anzi, ne basterebbe uno solo (con 
buona pace del pluralismo). 

Insomma, un giornalista ha comunque 
un bagaglio culturale che lo orienta nel 
dare luce a questo o a quell’altro aspetto 
di una notizia; a questa o a quell'altra 

notizia, e così via. La stessa selezione 
delle notizie è condizionata da una linea 
editoriale, dagli orientamenti delle reda- 
zioni o dei singoli redattori. Così come ci 

sono cittadini conservatori e progres- 
sisti, allo stesso modo ci sono giornali (e 


giornalisti) conservatori e progressisti. 


Lotta, repressione, arresti 


Due settimane molto intense di lotta 
No Tav tra Torino e la Val Susa, che si 
sono concluse con perquisizioni ed ar- 
resti tra Torino e Milano. Un'operazione 
repressiva che, come abitudine della 
procura torinese, arriva subito dopo un 
periodo molto intenso di iniziative. 

La cronaca. 

9 dicembre. All'alba la polizia esegue 
numerose perquisizioni in abitazioni pri- 
vate, all'Asilo di via Alessandria, in una 
casa occupata in via Lanino a Torino-e 
nell'alloggio di un No Tav milanese. In 
qualche caso la perquisizione è molto 
dura. 

Sequestrate pubblicazioni No. Tav, 
materiale informatico e... libri di fanta- 
scienza, in particolare quelli di Philip K. 
Dick. Un segnale che persino i poliziotti 
colgono la natura potenzialmente sov- 
versiva della narrativa di anticipazione. 

Sono stati arrestati quattro No Tav, 
con l'accusa di "atti di terrorismo con 
ordigni micidiali o esplosivi" (articolo 


280 bis) oltre a detenzione e porto di 


materiale da guerra. Uno dei No Tav 
nel mirino della magistratura era già 
alle Vallette, altri due vengono arrestati 
subito, il quarto qualche ora dopo. Il 
provvedimento ha la firma di Padalino e 
Rinaudo, la coppia di PM specializzata 
nella repressione dei No Tav 

Nel mirino la serata di lotta al can- 
tiere/fortino della Maddalena del 13 di 
‘quest'anno. In quell'occasione la po- 


lizia venne presa alla sprovvista e un 
generatore venne danneggiato. L'eco 
mediatica dell'episodio fu enorme: sin 
da allora i media parlarono di "terrori- 
smo", creando il clima per l'operazio- 
ne repressiva odierna. Vale la pena 
segnalare che il 15 maggio, in un’as- 
semblea convocata per far conoscere 
alla popolazione l’impatto dei cantieri, 
le aree soggette ad esproprio, i rischi 
per la salute sul territorio del paese, si 
parlò anche dell’incursione al cantiere. 
Gli interventi di chi definì i sabotaggi 
come atti di resistenza vennero accolti 
con fragorosi applausi nella stipatissima 
sala del donBunino di Bussoleno. 

Il giorno successivo il Coordinamento 
Comitati No Tav uscì con un comunicato 
in cui si rivendicavano i sabotaggi alle 
cose, senza colpire le persone. Le azioni 
del 13 maggio in. Clarea ne facevano 
parte a pieno titolo. Nonostante ciò i 
media continuarono a battere sul tasto 
falso della divisione tra buoni e cattivi, 
tra gente comune e attivisti autonomi e 
anarchici. Una tesi che viene ripetuta 
come un mantra anche in questi ultimi 
giorni, nonostante una manifestazione 
popolare di decine di migliaia di persone 


il 16 novembre abbia ribadito la decisio- 


ne di continuare a resistere attivamente 
all'occupazione militare e all'imposizio- 
ne di un'opera inutile a dannosa. 

8 dicembre. A Torino e Ciriè ci sono 
state alcune azioni di disturbo di alcune 


ditte che lavorano per il cantiere/fortino 
della Maddalena. 


Di seguito il comunicato diffuso su 


indymedia: 

"Nell'ottavo anniversario dell'Im- 
macolata ribellione del dicembre 2005 
Giacu Trus, cugino torinese del più noto 
Giacu d'la Clarea, ha visitato alcune 
delle ditte che hanno scelto di lavorare 
nel cantiere/fortino della Maddalena. 

Ditte che, pur di guadagnare, non 
si vergognano di collaborare con chi 
sta cercando di imporre con la forza la 


realizzazione di un'opera contro cui si 


batte da quasi 25 anni un movimento 
popolare, che resiste nonostante l'in- 
crudirsi della repressione. 

Alla Marazzato di corso Giulio Cesa- 
re, una ditta che si occupa di spurghi ed 
ha lavorato a Chiomonte, è apparsa sul- 
la porta di ingresso una scritta No Tav. 

In strada Fantasia 69 a Leinì, sul 
cancello di ingresso della Italmatic, che 
rifornisce le macchinette del caffé per 
tecnici, operai, poliziotti e militari nel 
cantiere, è stato appeso uno striscione 
con la scritta "Niente caffé per chi de- 
vasta. No Tav". 

Il giro di Giacu Trus si è concluso alla 
Geo Data/GD Test di corso Duca degli 
Abruzzi 48/e. Il cancello di ingresso, cui 
è stata appesa una bandiera con il treno 


‘. crociato, è stato serrato con una robusta 


catena munita di lucchetto. 
Sul loro sito quelli della Geo Data, 


Quello che, invece, dovrebbe accomu- 
nare tutti gli operatori dell’informazione è 
l'onestà intellettuale. Ovvero, i «fatti» non 
vanno travisati o distorti. Molto 

banalmente, si può dire che — da un 


punto di vista deontologico — la colpa più 
grave per un giornalista è quella di dire, 
coscientemente, le bugie. 

Quella dei giornalisti non sarà forse 
una categoria granché simpatica, ma 
non bisogna dimenticare che i giornalisti 
sono inseriti in una macchina che funge 
da cinghia di trasmissione delle istituzioni 
per la costruzione dell'opinione pubblica 
e, quindi, del consenso. Ma - non dimen- 
tichiamolo - i giornalisti sono anche dei 
semplici lavoratori, spesso precari o assai 
sfruttati, che devono rispondere a delle 
linee editoriali sulle quali non sempre 
possono intervenire. Più grosso e potente 
è l'editore, meno libero potrà essere il 
giornalista. 

Ovviamente, ci sono sempre le ecce- 
zioni: redazioni “laiche” nelle quali si può 
lavorare in piena libertà di coscienza; 
giornalisti responsabili che non si accon- 
tentano 

del sentito dire o della vulgata comune; 
giornalisti particolarmente coraggiosi che 


‘sfidano apertamente una serie di interessi 


consolidati; eccetera. 
Che ci piaccia o no, la costruzione 
delle idee e della stessa opinione pub- 


una società di progettazione ingenieri- 
stica, dichiarano che la loro "missione" è 
"valorizzare il sottosuolo per rispondere 
alla moderna esigenza dello sviluppo 
sostenibile e del trasporto". Una beffa 
di fronte ad un'opera inutile, costosa e 
dannosissima come la Torino Lyon. 

Basta una veloce occhiata agli altri 
progetti cui hanno lavorato per capire 
quale tipo di lavoro realmente faccia 
questa ditta. Progettazione di devasta- 
zioni ambientali ad ogni latitudine del 
pianeta. 

Ci piace pensare che ad ogni latitu- 
dine incontrino gente con la testa dura, 
gente come Giacu e suo cugino Giacu 
Trus, gente che non molla. Resiste. 
Bugianen. 

In una notte che ne ricordava tan- 
te altre, fredda e stellata, nel tempo 
sospeso che precede le prime ore del 
mattino, Giacu Trus e i folletti di città 
hanno festeggiato, consapevoli, che 


ogni giorno è possibile gettare una. 


manciata di sabbia negli ingranaggi 
dell'occupazione militare." 

La penna di Massimo Numa lunedì 
mattina ha incasellato anche queste 


azioni all'interno di non meglio preci- 


sati "echi di-dissenso" nel movimento 


No Tav. 

6 dicembre. Si svolge a Bussoleno 
un convegno indetto dal comitato locale 
sulla repressione politica e giudiziaria 
del movimento. In serata c'è una pas- 


15 Dicembre 2013 


“Giornalista del giorno”: gogna a cinque stelle 


blica passa anche e soprattutto dalla 
televisione e dai giornali. La galoppante 
proliferazione di nuovi media e nuove 
opportunità informative ha sicuramente 
sviluppato la possibilità di autoprodurre 
la comunicazione aggirando i media tra- 
dizionali, ma — allo stesso tempo - gior- 
nali e televisioni hanno aggiornato la loro 
produzione informativa utilizzando proprio 
quegli stessi strumenti. 

Il Movimento Cinque Stelle si è sem- 
pre vantato della sua capacità di fornire 
informazioni in maniera alternativa ai mec- 
canismi della comunicazione di massa, e 
si è sempre vantato di essere qualcosa di 
diverso dalla vecchia politica. 

Con la rubrica del “Giornalista del 
giorno”, i grillini confermano - invece - la 
loro incredibile somiglianza con tutti quelli - 
che decidono di varcare le soglie di Mon- 
tecitorio o di Palazzo Madama: una volta 
raggiunto il potere, diventano intoccabili, 
e guai a criticarli. 


Alberto La Via 


[1] Soldi all'editoria: le vere cifre 
[ http://espresso.repubblica.it/palaz- 


z0/2013/05/27/news/soldi-all-editoria-|e- 


vere-cifre-1.54770 ] 


seggiata con battiture, canti petardi e 
slogan al cantiere. Dopo il giro in alta 
valle un gruppo di No Tav va a Susa 
per veloce presidio all'hotel Napoleon, 
dove dormono i carabinieri in servizio 
nel fortilizio in Clarea. 

Le azioni verso le truppe di occupa- 
zione si erano moltiplicate nella settima- 
na tra il 21 e il 29 novembre. | folletti No 
Tav hanno più volte disturbato il sonno e 
la tranquillità dei militari. Il 21 novembre 
è toccato ai cacciatori che dormono 
all'hotel S. Giorgio di Sangano, svegliati 
da un gruppo di No Tav e folletti scesi 
dai monti, il 28 novembre Maddalena 
Libera e un'allegra brigata di burloni 
ha chiuso con una catena l'ingresso 
carrabile della Caserma Ceccaroni di 
Rivoli, dove sono di stanza gli alpini, in 
servizio nel cantiere. Il 29 novembre è 
stata la volta dei finanzieri che fanno un 
soggiorno dorato all'hotel Bucaneve di 


‘Bardonecchia: un gruppone di No Tav 


li hanno salutati rumorosamente con 
slogan, striscione e "Bella ciao". Sulla 
strada del ritorno i No Tav della Bassa 
Valle e di Torino si sono fermati per un 
breve ma caloroso saluto ai carabinieri 
che dormono al Napoleon di Susa. 


Notti agitate per i collaborazionisti e 
per le truppe di occupazione. 


La resistenza continua... = 
Maria Matteo 
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Qualche novità dal territorio degli F-35 


Notizie in movimento 


Il Movimento no F-35 del Novarese, 
un movimento plurale ma piuttosto 
radicale nella definizione di obiettivi 
e strategie, cerca di sperimentare, a 
volte, cose nuove. Non sempre le speri- 
mentazioni danno risultati apprezzabili. 
Vero è che il solo risultato desiderato 
sarebbe il ritiro dell’Italia dal progetto 
di costruzione e di acquisto dei nuovi 
cacciabombardieri; tuttavia non è detto 
che siano disprezzabili alcuni obiettivi 
minimi ed intermedi che possono esse- 
re raggiunti in varie iniziative. 

Il 26 novembre il Movimento ha 
promosso un specie di presidio davanti 
alla sede del Consiglio regionale del 
Piemonte. Al presidio si sono aggiunte 
pure rappresentanze dei sindacati di 
base (CUB, USB, ADL), del Centro 
Sereno Regis, dei Notav di Torino e 
cintura, di gruppi anarchici, di studenti 
della Mensa occupata. Il presidio si è 
protratto per un paio d’ore. Ad un certo 
punto, in modo del tutto imprevisto ed 
ingiustificato, si è verificata una piccola 
carica di alleggerimento addosso agli 
studenti che protestavano per non es- 
sere stati ammessi a colloquio dentro il 
palazzo del potere regionale. Niente di 
grave: solo un po’ di costernazione. Poi 
gli studenti sono partiti in corteo verso 
piazza Castello e verso il palazzo dove 
si stava svolgendo il festival del Cine- 
ma. Ma di questo hanno parlato pure 
le cronache cittadine dei quotidiani più 
letti e quindi non è il caso di riferirne 
pure in questa sede. 

In precedenza alcuni esponenti 
del Movimento no F-35 del Novarese 
| erano stati ricevuti dai capigruppo del 
consiglio regionale, ai quali hanno 
presentato le note rimostranze contro 
. la partecipazione del nostro paese al 
‘progetto F-35. 

Non si sa quanto possa essere effi- 
.Cace questo contatto con le istituzioni. 
Certo è che non bisogna lasciarli in 
pace e che bisogna tentare di tutto per 
rendere visibile ogni azione, seppure 
non eroica, che abbia come scopo la 
diffusione di sentimenti antimilitaristi. 

Sabato 30 novembre una piccola de- 
legazione del Movimento novarese ha 
partecipato pure alla manifestazione no 


F-35 che si è svolta a Ghedi. Un corteo 
partecipato da due o trecento persone, 
organizzate da soggetti vicini alla Rete 
Italiana Disarmo, che ha raggiunto, nel 
freddo umido della bassa bresciana, 
il recinto dell'aeroporto militare dove 
troveranno presumibilmente alloggio 
gli F-35 che l’Italia vorrà acquistare. 
Da ricordare che l’aeroporto di Ghedi 
offre riparo anche ad alcune decine 
di testate nucleari che gli statunitensi 
hanno deciso di alloggiare dalle nostre 
parti: e tali testate saranno adattate e 
rammodernate proprio allo scopo di po- 
ter trovare collocazione anche a bordo 
dei nuovi cacciabombardieri invisibili di 
Lockheed Martin. 

Sabato 7 dicembre, infine, il Movi- 
mento novarese no F-35 ha partecipato 
(avendo contribuito pure ad organizzar- 
lo insieme al Comitato varesino contro 
gli M346 ad Israele) al convegno, che si 
è occupato dei rapporti tra informazione 
e guerra, che si è tenuto a Venegono 
Superiore presso il castello dei Com- 
boniani. Questa iniziativa fa parte di 
un tentativo di costituzione di un forum 
contro la guerra che possa collegare 
diverse realtà e reti pacifiste ed antimi- 
litariste italiane. Un tentativo intrapreso 
circa un anno fa e che sconta diverse 
difficoltà nel suo svolgimento iniziale. 
Collegare diversi soggetti che hanno 
ispirazioni e strategie diverse non è 
certo facile: c'è il rischio di acconten- 
tarsi di poco e di perdere per strada la 
radicalità necessaria allo svolgimento 
delle lotte contro la guerra e contro la 
militarizzazione della società. Si vedrà 
che cosa ne verrà fuori nei prossimi 
mesi e nei prossimi anni. Certo è che, 
nella situazione attuale, appare diffi- 
cile accontentarsi di lotte benemerite 
ed isolate sui territori coinvolti dalla 
prepotenza delle forze armate e dei 
fabbricanti di armi di vario genere. Un 
collegamento organico (e non soffocan- 


te) è sentito come esigenza primaria 


da diversi soggetti che si occupano, 
da anni, di questioni pacifiste ed an- 
timilitariste. 

Quanto a noi: è opportuno per gli 
anarchici contaminarsi con gruppi e 
movimenti diversi per ispirazione ideale 


L'ideologia della non ideologia 


Vogliamo i colonnel 


Da qualche settimana girano appelli 
per bloccare il paese il 9 Dicembre. La 
mobilitazione è stata lanciata da un 
raggruppamento di sigle riconducibili ai 
(neo)fascisti di Forza Nuova nel tentativo 
di cavalcare lo sciopero, previsto per la 
stessa data indetta dai sindacati degli 
autotrasportatori ma poi ritirato dopo un 
accordo sindacale. 

L'appello lanciato dalle sigle di cui 


sopra riprende i temi cari alla marmaglia- 


fascista: 
-sovranità monetaria (perché la finan- 
za è buona solo se made in italy) 
-sovranità nazionale (perché lo sfrut- 
tamento è bello solo se gestito da im- 
prenditori italici) 
-difesa dell'identità nazionale (cosa 
c'è di meglio del vecchio “divide et impe- 
ra” per massacrare gli sfruttati?) 
-abolizione del signoraggio bancario 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. — 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


` Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento po- 
stale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod 
sap 30049688 - Massa C.P.0. Iscrizione al n. 2168 del 
28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale di Roma. 
Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via S. Piero 
13/a, 54033 Carrara. 


STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


(perché le stronzate in queste occasioni 
sono come il cacio sui maccheroni) 

A questo aggiungiamoci personaggi 
quali il presidente dei Comitati riuniti 
agricoli (una delle sigle dietro la mobi- 
litazione) che chiedono apertamente un 
golpe militare per instaurare un periodo 
di transizione. 

Siamo di fronte ad un evidente ten- 
tativo delle destre più reazionarie di 
crearsi una base di consenso tra la 


‘medio-piccola borghesia in via di paupe- 


rizzazione (piccoli e medi imprenditori e 
proprietari agrari, padroncini di camion, 
commercianti, artigiani) e che ha perso i 
tradizionali riferimenti politici. 

Altro dato è il tentativo di recuperare 
da destra parte degli elettori del già 
destro duo Grillo-Casaleggio, accusato 
di non riuscire a combinare niente (cosa 
assolutamente vera, tra l’altro) contro la 
famigerata casta. | 

Eppure proprio alla marea grillina degli 
ultimi due anni i neofascisti sono evidenti 
debitori. Intanto il grillismo ha sdoganato 
definitivamente la peregrina idea che 
“sinistra e destra sono superate” che è 
la pietra angolare della propaganda di 
mobilitazioni come quella del 9 dicembre 
in cui si invitano a portare solo bandiere 


Italiane. 


Da un punto di visto logico è abba- 
stanza facile smontare questa idea: rifa- 


cendosi ad una definizione “classica” la 


differenza tra destra e sinistra è che nel 
conflitto tra capitale e lavoro, tra sfrut- 


e per progetti d'azione? Non si può 
sapere: come non si poteva sapere, 
all’inizio della vicenda TAV, se fosse 
opportuno partecipare ad assemblee e 
comitati in cui erano presenti soggetti 
delle più svariate tendenze politiche 
(dagli ex autonomi che stanno attorno 
ad Askatasuna, ai cattolici della Valle). 
Eppure si è accettato (giustamente) il 
rischio della contaminazione, in vista 
di un obiettivo desiderabile e degno di 
essere perseguito a prezzo di grandi 
sacrifici. Si potrà provare a fare la 
stessa cosa pure riguardo al tentativo 
di creare, nel nostro paese, un movi- 
mento antimilitarista di massa? Certo 


si tratta di cose molto diverse: un mo- 
vimento territoriale di autotutela di una: 


comunità (che comunque incarna pure 
un'esigenza di carattere generale, che 
ha a che vedere con la salvaguardia del 


territorio e con la diffusione di pratiche ` 
‘di democrazia diretta e di autogestione) 


non è la stessa cosa di una rete nazio- 
nale costruita per scopi, fin dall'inizio, 
di carattere generale, qual è appunto 
l’obiettivo di contrastare tutte le guerre 
e tutti gli eserciti. E tuttavia non potre- 
mo mai sapere se il tentativo potrebbe 
andare a buon fine senza cominciare 
un percorso difficile, che comporta 
anche il rischio di smarrirsi per strada 
e di perdere la propria identità. 


Dom Argiropulo di Zab. 


tatori e sfruttati, le destre si schierano a 
fianco dei primi e le sinistre a fianco dei 
secondi (per inciso: queste definizione 
pone partiti come il PD palesemente 
a destra). Dal momento che il conflitto 
capitale/lavoro esiste e la sua esistenza 
è verificabile quotidianamente è evidente 
che le categorie di “destra” e “sinistra” 
conservano tutto il loro senso. 

Il fatto che si neghi un conflitto aiuta 


. sempre la parte più forte, quella del 


capitale. 

Già questo basterebbe a spiegare 
perchè mobilitazioni come questa sono 
una truffa utile solo al padronato. 

O meglio: il fascismo è storicamente 
servo della frazione di classe dominante 
che meglio lo paga e di questa serve gli 
interessi. Esistono anche altri “pezzi” di 
classe dominante che possono anche 
non vedere con favore i movimenti più 0 


meno tellurici di questa marmaglia.. Ma 


sicuramente preferiscono mobilitazioni 
eterodirette e che permettono di dividere 


ulteriormente le classi sfruttate in base a . 


criteri di nazionalità o etnia a dei movi- 
menti reali che mettono in discussione 
in modo complessivo l’attuale stato delle 
cose. 

Ci sarebbe da fare un ampio lavoro 
di analisi sui “populismi” sorti negli ultimi 
anni in tutta Europa e sulla loro capacità 
effettiva di opporsi l’iperfinanziarizza- 


-zione del capitalismo e alla tecnocrazia 


dell'UE, obbiettivo dichiarato dei vari 
movimenti populisti attuali, ma un dato 
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che emerge chiaramente è come questi 
movimenti nei fatti siano tra le cause 
che hanno impedito finora la creazione 
di un ampio movimento reale a livello 
internazionale. 

Rimane comunque certo che vedere 
un personaggio come Roberto Fiore, 
leader di Forza Nuova, possessore di un 
patrimonio immobiliare di diversi. milioni 
di euro tra Italia e Inghilterra, scagliarsi 
contro il “capitalismo finanziario” dovreb- 


‘ be far riflettere chi, in modo ingenuo e in 


buona fede, cade nelle trappole come il 
9 dicembre. 

Il dato che emerge, da una prima 
analisi a caldo, è la complessità espressa 
dalla piazza di oggi. 


Una piazza che si definisce post ide- 


ologica ma che ha fatto sua “l'ideologia 
della non ideologia”, degli organizzatori 
che ideologici invece lo sono (Forza Nuo- 
va & Co.). E indubbio che la piazze di oggi 
non sono solo delle piazze fasciste, sem- 
mai sono anche delle piazze fasciste. E 
indubbio che sono la dimostrazione della 
grande confusione presente nella testa di 
ampi strati della popolazione, presa da un 
generico scontento che però raramente si 
concretizza in risposte concrete. 

E indubbio anche che la gestione 
dell'ordine pubblico è stata caratterizzata 
dall'uso del guanto di velluto se con- 
frontata con la gestione da parte delle 
questure di altre manifestazioni, ben più 
radicali, e in cui a fronte di scontri anche 
di minore entità vi è stato un profluvio di 


‘arresti e lacrimogeni ad altezza uomo. 


È indubbio, anche, che occorre raf- 
forzare la propaganda e l’azione degli 
anarchici per ribadire che la. categoria 
“popolo” è fittizia e che esistono semmai 
sfruttati e sfruttatori (e i mercatari usi a 
sfruttare la manodopera schiavizzata ai 
magazzini generali dell’ortofrutta che 
sono scesi in piazza oggi ne sono un 
esempio). 

In ogni caso solo l’azione diretta in 
campo sociale, la creazione di reti di so- 
lidarietà e mutuo appoggio, la capacità di 
creare una società alternativa, libera da 
logiche di sfruttamento e dominio, potrà 
contrastare il pesante attacco messo in 
atto dallo stato e dal capitale nei confronti 
delle conquiste popolari ottenute in un 
secolo di lotte degli sfruttati e, quindi, 
togliere terreno al neofascismo. | 
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Leggere le notizie con le regole di Chomsky 


Informazione, bastano le basi 


Dieci regole per non cadere nella trap- 
pola dei media. Dieci trucchi usati dai più 
grandi mezzi di comunicazione per imporre 
all'attenzione delle masse alcune notizie 

| piuttosto che altre. Noam Chomsky, filosofo 
anarchico e socialista libertario ritenuto 
un intellettuale fastidiosamente bipartito 
ha scritto questo decalogo contro i grandi 
potentati economico-finanziari, interessati 
a filtrare solo determinati messaggi. Ecco 
i punti di Chomsky dai quali giornalisti "in- 
dipendenti" e cittadini attenti non possono 
prescindere. 

1) La strategia della distrazione, fonda- 
mentale, per le grandi lobby di potere, al 
fine di mantenere l’attenzione del pubblico 
concentrata su argomenti poco importanti, 
così da portare il comune cittadino ad 
interessarsi a fatti in realtà insignificanti. 
Per esempio, l'esasperata concentrazione 
su alcuni fatti di cronaca (Bruno Vespa é 


un maestro). 

2) Il principio del problema-soluzione- 
problema: si inventa a tavolino un problema, 
per causare una certa reazione da parte 
del pubblico, con lo scopo che sia questo 
il mandante delle misure che si desiderano 
far accettare. Un esempio? Mettere in ansia 
la popolazione dando risalto all'esistenza di 
epidemie, come la febbre aviaria creando 
ingiustificato allarmismo, con l’obiettivo di 
vendere farmaci che altrimenti resterebbero 
inutilizzati. | 

3) La strategia della gradualità. Per far 
accettare una misura inaccettabile, basta 
applicarla gradualmente, a contagocce, 
per anni consecutivi. E’ in questo modo 
che condizioni socio-economiche radical- 
mente nuove (neoliberismo) furono imposte 
durante i decenni degli anni 80 e 90: stato 
minimo, privatizzazioni, precarietà, flessi- 
bilità, disoccupazione in massa, salari che 


Ricordando Augusto Consani 


Augusto Consani è stato ricordato ve- 
nerdì 6 dicembre in un'iniziativa dibattito 
tenutasi presso la sede della Federazione 
Anarchica Livornese, grazie all'impulso di 
Marco Rossi. All'iniziativa erano presenti 
alcune decine di compagni che hanno se- 
guito con interesse l'esposizione di Marco 
e il dibattito che ne è seguito. 

Per chi fosse interessato ad approfon- 
dire la conoscenza di questa bella figura 
dell’anarchismo livornese rimando alla 
scheda biografica pubblicata sul n. 28 
di Lotta di Classe, redatta dallo stesso 
Marco Rossi. 

Augusto Consani nasce nel 1883 e 
muore nel dicembre del 1953; la sua vita 
di militante riassume la vicenda della co- 
struzione dell’organizzazione anarchica, 
e si intreccia con la ripresa del movimento 
che porterà alla Settimana Rossa, poi 
alla costituzione dell'Unione Anarchica 
Italiana, seguendone le lotte contro il 
fascismo, prima apertamente e poi nella 
clandestinità, infine, dopo la seconda 
guerra mondiale, partecipando congresso 
di Carrara del 1945, in cui sarà fondata la 
Fedrazione Anarchica Italiana. 

All’inizio del 1900 il movimento anar- 
chico attraversa una crisi profonda. 
Diverse sono le cause di questa crisi. 


Innanzi tutto c'è da tener presente il 


cambiamento di politica rappresentato dai 
ministeri guidati o influenzati da Giovanni 
Giolitti, esponete liberale dell’epoca. Gio- 


litti cercò di inserire il movimento operaio 


all’interno dello Stato liberale, tollerando 
l'organizzazione sindacale e gli scioperi, 
usando l'opposizione parlamentare so- 
cialista a proprio vantaggio, isolando i 
sovversivi e in primo luogo gli anarchici. 
A questo è da aggiungere la nascita del 
Partito Socialista, che poteva continuare 
il proprio lavoro organizzativo, accrescere 
l'influenza sul movimento operaio, mentre 
gli anarchici venivano perseguitati dalla 
reazione. Infine il movimento anarchico 
era indebolito dalle polemiche interne 
provocate dall’estendersi e dal rafforzarsi 
della tendenza individualista, o meglio 
antiorganizzatrice, che affidava allar- 
monia per legge naturale la soluzione 
— dei conflitti d'interesse e degli scontri di 
volontà. Come dice Gino Cerrito, essi 
‘pervengono ad un movimento generico, 
legato da intese non sempre controllabili e 
tese verso una rivoluzione (...) cui nuoce 
ogni disegno organizzativo, visto come 
sinonimo di sovrastruttura artificiale e 
perciò arbitraria.” 

Il movimento anarchico italiano, quin- 
di, si trova impegnato nei primi in un, 
ripensamento ideologico che lo porta ad 
affrontare quei temi che poi caratterizze- 
ranno sia l'Unione Anarchica Italiana, sia 
— la Federazione Anarchica Italiana che le 
succederà nel secondo dopoguerra; è 
il periodo in cui si pubblica “Il Pensiero” 
(1903-1911), sotto la spinta di Pietro Gori 
e Luigi Fabbri, che svolgerà un importante 


Parliamo un po’ 


ruolo di chiarificazione teorica. 

Per uscire dalla crisi, diventa quindi 
fondamentale per gli anarchici la questio- 
ne dell’organizzazione, della costruzione 
dei gruppi, dell'adozione di un programma 
pratico che, lasciando in secondo piano 
la forma della società futura, definisse 
punti d'azione immediata comune. In 
secondo luogo, i militanti si resero conto 
che era necessario abbandonare l’aria di 
filosofi, impegnandosi nell'azione diretta, 
nella lotta economica, nella solidarietà di 
classe; terzo, ma non meno importante, 
la rottura con la pratica dell’azione vio- 
lenta individuale, giacché la realizzazione 
dell'anarchismo comporta non l’uso di 
tutti i mezzi, ma solo di quelli propri, dei 
mezzi corrispondenti al fine che si intende 
raggiungere: come la lotta elettorale abi- 
tua alla delega e allontana la conquista 
della libertà, così la violenza individuale 
allontana la costruzione del mondo nuo- 
vo, perché quest'ultimo non può essere 
basato sull’odio, molla principale dell'atto 
individuale. 

La spinta verso l’organizzazione si 


In difesa della 


Sono tornato a casa da Bergamo eu- 
forico Sabato 30 Novembre. Tornavo da 


una “conferenza”, o forse “dibattito”, o 


forse “serata in memoria di” - in ogni caso 
una festa per le mie orecchie - dedicata ai 
160 anni dalla nascita di Errico Malatesta. 
L'intervento di Goffredo Fofi mi aveva gal- 
vanizzato: resistere, studiare, rompere le 
scatole. Le sue tre parole mi saltellavano 
in testa senza tregua. Neanche il tempo di 
sedermi, e vengo a sapere dei tagli proprosti 
da Maroni ai fondi per il sostegno degli stu- 
denti in difficoltà economiche. Ovviamente, 
mentre per gli studenti non agiati di scuole 
pubbliche i fondi passano da 24 milioni a 5 
milioni, i 30 milioni consacrati alle scuole 
private rimangono candidamente invariati. 
Quei 30 milioni sono totalmente assorbiti 
come buoni scuola, sussidiati dalla regione, 
sotto il nome di “Dote perla libertà di scelta” 
indirizzati alle famiglie con necessità che 
“liberamente scelgono” di mandare i propri 
figli in una scuola paritaria. Che a quanto 
pare dev'essere proprio il top del top del 
best of the best, per meritarsi tutti quei soldi. 
Dicono- ma che diavolo ti hanno fatto di 
male le scuole private? Esistono. 
Applicare le logiche del mercato all’istru- 


zione è un abominio. Come è un abominio 


applicarle alla salute, alla cultura, alla scien- 
za... in fin dei conti, alla vita stessa. Ma io 
credo che l'atto dell’imparare sia qualcosa 
di potenzialmente sovversivo. Un atto che 
può sfociare nell’anarchismo. L'informarsi, il 


non garantivano più redditi dignitosi, tanti 
cambiamenti che avrebbero provocato una 
rivoluzione se fossero stati applicati in una 
sola volta. 

4) La strategia del differimento. Un altro 
modo per far accettare una decisione impo- 
polare è quella di presentarla come “doloro- 
sa e necessaria”, ottenendo l'accettazione 
pubblica, al momento, per un'applicazione 
futura. Parlare continuamente dello spread 
per far accettare le “necessarie” misure di 
austerità come se non esistesse una politica 
economica diversa. 

5) Rivolgersi al pubblico come se si 
parlasse ad un bambino. Più si cerca di 
ingannare lo spettatore, più si tende ad 


usare un tono infantile. Per esempio, 


diversi programmi delle trasmissioni ge- 
neraliste. Il motivo? Se qualcuno si rivolge 
ad una persona come se avesse 12 anni, 
in base alla suggestionabilità, lei tenderà 


i organizzazione 


concretizza nel congresso di Roma, che si 
terrà nel 1907. Al di là dei risultati pratici, 
l'intesa organizzativa rimarrà aleatoria 
almeno fino alla guerra di Libia; l'evento 
è importante perché nelle relazioni che 
vi verranno presentate vengono affron- 
tati i principali problemi che il movimento 
anarchico si trova ad affrontare; partico- 
larmente importanti le relazioni di Luigi 
Fabbri sul Movimento Anarchico in Italia, 
e quella di Luigi Bertoni sugli anarchici 
e l'organizzazione operaia. I| congres- 
so si conclude dando vita all’Alleanza 
socialista-anarchica italiana, che avrà 
vita effimera, e al periodico “Alleanza 
Libertaria”, che uscirà fino al 1911. 
Fabbri ritiene necessaria l’organiz- 
zazione non solo perché “l'unione fa la 
forza”, ma anche perché l’organizzazione, 
con il suo programma e con l’azione di 
propaganda che svolge permette di fare 
chiarezza all'interno dell’anarchismo. Se 
l’anarchismo fosse solo una tendenza filo- 
sofica, non ci sarebbe bisogno di differen- 
ziare gruppo da gruppo; ma l’anarchismo 


vuole essere nella pratica un movimento. 


scuola pubblica 


Raziocidio 


conoscere, il capire, non può che generare 
il rigetto per il Potere, in qualsiasi forma e 
declinazione esso si manifesti. Ovviamente 


. non sostengo che l’anarchismo si possa . 


insegnare. Non ci sono dogmi, principi, re- 
gole o dettami da sapere. In fondo anche il 
solo voler definire l'anarchia è un po’ come 
tentare di calcolare il volume dell'infinito. 
Ma leggere del Golpe finanziario, del po- 
tere delle banche, dello sfruttamento dei 
lavoratori, dei danni congeniti in società 
verticali e gerarchiche ecc. (e chi più ne 
ha più ne metta) non può che generare 
il voltastomaco a chiunque abbia non due 
dita, ma anche solo una falange di cervello. 
E questo allenamento alla curiosità non si 
impara che a scuola. Quest’affermazione 
potrebbe sembrare, per così dire, poco 
anarchica. Ma non lo è. | 
Sono convinto che, come faceva nota- 
re Micheal Foucault, il potere si sia reso 
volatile.. Una fitta trama di controllo, che 
non solo ci contiene, ma ci attraversa. E 
che detta spesso i nostri comportamenti- 
l'abitudine cela tutto ciò, ma non c'è niente 
di più mortifero per lo spirito critico delle 
abitudini. L'etica del giudizio, che ci rende 
pronti a scagliarci uno contro l’altro appena 
qualcosa viola anche la consuetudine più 
banale, e a controllare gli altri continuamen- 
te; la panacea della burocrazia e delle leggi, 
che nascondono l'incapacità patologica 
dell’uomo moderno di rendersi solidale con 
chi gli è accanto, o di riuscire a comprendere 


“ad una risposta probabilmente sprovvista 


di senso critico, come un bambino di 12 
anni appunto. 

6) Puntare sull'aspetto emotivo molto 
più che sulla riflessione. L'emozione, infat- 
ti, spesso manda in tilt la parte razionale 
dell’individuo, rendendolo più facilmente 
influenzabile. 

7) Mantenere il pubblico nell'ignoranza 
e nella mediocrità. Pochi, per esempio, 
conoscono cosa sia il gruppo di Bilderberg 
e la Commissione Trilaterale. E molti conti- 
nueranno ad ignorarlo, a meno che non si 
rivolgano direttamente ad Internet. 

8) Imporre modelli di comportamento. 
Controllare individui omologati é molto più 
facile che gestire individui pensanti. | mo- 


delli imposti dalla pubblicità sono funzionali 


a questo progetto. 
9) L'autocolpevolizzazione. Si tende, in 
pratica, a far credere all'individuo che egli 


umano di liberazione, un movimento di 
lotta e di liberazione. Esso ha quindi degli 
scopi precisi, alcuni più immediati, altri più 
distanti, e dei mezzi specifici di azione, 
insomma un insieme di proposizioni su cui 
concordano tutti coloro che si muovono. ll 
delinearsi di un movimento energico e il 
prima possibile risolutivo è condizionato 
dall'unione, dall’organizzazione di quanti 
si riconoscono in tali propositi, e dalla se- 
parazione da chi non li condivide. Questa 
è una necessità di chiarezza anche di 
fronte agli avversari: gli anarchici devono 
cercare in tutti i modi di non far nascere 
equivoci sui loro intendimenti, sulle loro 
idee, e questo è possibile solo con l'orga- 
nizzazione. In un’altra occasione sempre 
Luigi Fabbri aveva sostenuto che l'orga- 
nizzazione anarchica fosse uno dei mezzi 
per preparare la società futura, “un mezzo 
per influire sull'ambiente e cambiarne le 
condizioni (...) per contribuire più poten- 
temente alla formazione di un ambiente 
libero e per influire sul proletariato per lan- 
ciarlo nella lotta contro il capitale in modo 
più proficuo”. Emerge qui la necessità di 


i bisogni e i limiti dell'altro (e pure di sé), 
l'agonismo che ci vuole tutti sciacalli... La 
lista sarebbe tristemente lunga. E allora, 
come battere questo stato di cose? Que- 
sta forma sociale che non giova che a un 


ristretto ed esclusivo club di persone? lo . 


credo, con qualcosa di altrettanto capillare e 
imprendibile: con un'educazione alla libertà. 
E bisogna, a costo forse di ricominciare a 
scrivere opuscoli da disseminare ovunque 
come faceva Malatesta, spiegare cosa sia 
questo grande (e scomodo) fine: l’Anarchia. 
Questo si può fare solo con chi non ragiona 
per stereotipi, rigetta l’idea di comprare un'i- 
struzione migliore, ha un grado di istruzione 


. che non dipende da finanziatore alcuno, nè 


dalle idee di questo, ed è abituato all'idea 
di avere un cervello e di conseguenza ad 
usarlo- in poche parole, con chi crede che lo 
studio sia un diritto da pretendere e non un 
privilegio da comprare. In poche parole, non 
con chi compra un'istruzione chic d'élite. 


Dunque 900 mila studenti delle scuole 


pubbliche, dei quali chissà quanti in difficoltà 
economiche, si dovranno spartire 5 milioni 


-di euro, mentre il restante, esclusivo e 


pagante 6% degli studenti lombardi potrà 
tranquillamente usufruire della “Dote per la 
libertà di scelta”. Loro nei bagni potranno 
permettersi sapone, balsamo e dopobarba, 
mentre noi è gia tanto che i bagni li troviamo 
senza i rotoli di carta igienica in sciopero 
o le tubature dei gabinetti in rivolta. Ma 
rispetto al preventivo del bilancio proposto 
da Maroni, un water intasato è quasi un 
dipinto di Raffaello. 
In difesa della scuola pubblica, perché 
l'ignoranza è un favore al Potere... 
Sinidio 


stesso sia l’unica causa dei propri insuc- 


. cessi e della propria disgrazia. Così invece 


di suscitare la ribellione contro un sistema 


“economico che l’ha ridotto ai margini, l'indi- 


viduo si sottostima, si svaluta e addirittura, 
si autoflagella. | giovani, per esempio, che 
non trovano lavoro sono stati definiti di volta 
in volta, “sfigati”, choosy”, bamboccioni”. In 
pratica, é colpa loro se non trovano lavoro, 
non del sistema. 

- 10) | media puntano a conoscere gli 
individui (mediante sondaggi, studi com- 


portamentali, operazioni di feed back 


scientificamente programmate senza che 
l’utente-lettore-spettatore ne sappia nulla) 


più di quanto essi stessi si conoscano, e 


questo significa che, nella maggior parte dei 
casi, il sistema esercita un gran potere sul 
pubblico, maggiore di quello che lo stesso 
cittadino esercita su sé stesso. 


dna 


superare la concezione provvidenzialisti- 
ca secondo cui la società futura sarebbe 
balzata belle pronta dall'inferno attuale, 
e agli anarchici sarebbe spettato solo il 
compito di demolire, affidando ai posteri 
il compito di costruire la società socialista 
e libertaria. 
Si formano in questo periodo i concetti 
basilari dell’organizzazione anarchica, 
che stanno alla base della scelta fede- 
rale di oggi. Di pari passo, il comunismo 
anarchico organizzatore si afferma anche 
fra gli anarchici livornesi, superando le 
diffidenze di tanti compagni della vecchia 
generazione. In questo dibattito Augusto 
Consani partecipa da protagonista, rive- 
landosi organizzatore non solo sul piano 
teorico, ma soprattutto su quello pratico. 


Tiziano Antonelli 
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domenica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
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di indirizzo, ecc: 
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unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € 
sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
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fin PDF da 25 € in su (indicare. 
sempre chiaramente nome co- 


gnome e indirizzo mail) 
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postale 89947345 intestato a 
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34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
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Un'altra istruzione 


La scuola libertaria Gargantua 


La scuola statale non mi piace 


perché è autoritaria e borghese. Per- 


sonalmente l'ho sempre contestata, 
da studente prima ed insegnante poi. 
Non mi piacciono i suoi metodi, le sue 
strutture, i suoi programmi, le sue ide- 
ologie, le sue materie, discipline, orari, 
aule, i suoi edifici. | 

Penso che in un organizzazione so- 
ciale ed economica di tipo capitalistico, 
democratico basato sullo sfruttamento 
dell’uomo sull'uomo, sulla natura, in un 
- società divisa in classi, poveri e ricchi 
è improbabile possa esistere il diritto 
allo studio uguale per tutte e tutti. 
Ritengo necessari ed autorevolissimi 
gli sforzi socialdemocratici e riformisti 
di miglioramento della scuola statale 
pubblica, per tutti, allargata ai ceti più 
poveri della società ma penso che solo 
in un organizzazione sociale di eguali 
non più basata sullo sfruttamento e di- 
seguaglianza sociale potremo sperare 
in. un accesso al diritto allo studio e 
crescita uguale per tutte e tutti svinco- 
lato da mercificazione e sfruttamento. 

E' una critica radicale alla scuo- 
la ed alla società tutta. Ad un agire 
destruens, di d'istruzione, non più 
retorico della scuola borghese e sta- 
tale.di ogni ordine e grado, dal nido 
all'università passando per la scuola 
primaria e superiore la proposta con- 
creta è di un’agire costruens che apra 
le porte delle conoscenze e dei saperi 
e della vita condivisa, paritaria ed 
bat bi 


La scuola libertaria, è un’ alternativa 
e non un'alternanza. 

La scuola libertaria Gargantua è 
popolare e laica. 

La scuola libertaria non è l’alter- 
nanza ad una scuola statale che non 


9.000 euro di 


Cari compagni . e compagne, 


funziona, non entra in competizione 
con questa proponendosi come una 
scuola parificata o privata dove po- 
trebbero comunque accedere solo i 
figli dei ricchi. 

La scuola libertaria trova il modo di 
autofinanziarsi per permettere l'acces- 
so a tutte e tutti. 

Gargantua non è una scuola de- 
mocratica. 

Ritengo che il concetto democratico 
e libertario siano antitetici. La parola 
democrazia viene dal greco demos che 
significa popolo e xpatòs che significa 
potere. Il concetto di potere, a mio av- 
viso, sposa e concretizza al meglio me- 


todologie autoritarie e mercificate, le - 


declina e le giustifica. Spiega al meglio 
dottrine e dogmi delle maggioranze. 
C'è un'altra parola più autorevole 


‘e chiara a spiegarmi il concetto di li- 


bertario ed è la parola anarchia. Viene 
dal greco an che significa assenza, e 
apXòs che significa leader, governato- 
re. Ed è proprio sul concetto di assenza 
di potere che si sono sviluppate e 
studiate metodologie e pratiche di au- 
todeterminazione, autorganizzazione, 
autogestione, autoformazione, antiau- 
toritarismo proprie del pensiero anar- 
chico e dell'educazione alla libertà. 

| metodi libertari sono spesso asso- 
ciati nell'educazione al laissez faire “ 
lasciar fare quello che vuoi”. E’ un falso 
luogo comune. 

In realtà i metodi libertari pretendo- 


no Maggiore tigore ed una conoscenza 


N AN 


più approfondita della pedagogia e del- 
le scienze ad essa connesse rispetto 
ai metodi tradizionali , conservatori ed 
autoritari. 
Spesso persone sensibili alla libertà 


in gioventù o nel tempo libero si sco- 


prono autoritari in età più avanzata, in 
famiglia , sul lavoro o viceversa. 

Vivere in Libertà ed autonomia, 
auto formarsi come autogovernarsi è 
sicuramente più complesso da gestire 
ed è comunque più difficile incontrare 
gente che dedica la sua vita ad una 
condivisione di questo tipo. 

Spesso siamo degli schizofrenici 
che parliamo di libertà con gli amici e 
poi in casa e a scuola subiamo l'au- 
torità di professori, datori di lavoro, 
genitori ecc. 

Il discorso diventa a volte un grat- 


tacapo complesso e contraddittorio - 


poiché parliamo della nostra vita, 
includiamo gli affetti, esplorando le 


‘scienze l'antropologia, la psicologia, 


la sociologia e la storia. 

E tutti noi impariamo innanzitutto 
vivendo! 

Da bambini, molto piccoli, infatti 
i primi strumenti e metodi su come 
si fanno o non si fanno le cose le 
apprendiamo da chi ci vive accanto, 
crescendo poi le trasformiamo con le 
persone con cui decidiamo di vivere e 
condividere. 

E torniamo alla Scuola Libertaria 
Gargantua. 

Per cominciare abbiamo localizzato 
il progetto in un quartiere di Roma, 
Garbatella. Per rendere più facile la 
mobilità vista la vastità del territorio 
di Roma, per la presenza di ampi ceti 
popolari ancora vivi nel quartiere e la 
presenza storica di un gruppo anar- 
chico della Federazione Anarchica 
Italiana che è il gruppo C.Cafiero 
fondato nel 1946, per la vicinanza di un 
parco urbano, e di alcuni spazi teatrali 
e culturali attivi nel quartiere. 

Siamo andati davanti le due scuole 
primarie del quartiere e qui insieme 
ad un gruppo di bambini e genitori 
abbiamo organizzato 3 laboratori du- 
rante i periodi di festività scolastica. 
Tanto per cominciare della durata di 


5 giorni ognuno, dalla mattina, alla 


sera, per condividere tempi, luoghi e 
conoscenze. 

| laboratori si sono svolti durante le 
vacanze natalizie del 2011, pasquali ed 
estive del 2012 lontani dagli impegni 
statali. 

Da questi 3 laboratori siamo passati 
su richiesta ad un appuntamento fisso 
settimanale, pomeridiano, il mercoledì, 


con aiuto compiti, gioco e gruppi di 


studio di pedagogia libertaria. 

| laboratori nell’anno 2011 e 2012 
si sono svolti presso La Villetta in via 
degli Armatori 3, nel 2013 presso lo 
Spazio Anarchico 19 Luglio via Rocco 
da Cesinale 18.ed al Parco dell’Appia 


solidarietà 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi compagni e compagne della Federazione 
Anarchica Torinese sono sotto processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro impegno nel 


movimento No Tav. 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magistratura. Un presidio antirazzista diventa 
violenza privata, una performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell’ esercito, il buttare via un manifesto fascista 
danneggiamento, un’azione popolare di contrasto al Tav viene perseguita con durezza. 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente a condanne per la propria attività politica. Alcuni di noi rischiano 


la galera. 


Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello Stato consista nel continuare con ancora 
maggior impegno le lotte nelle quali siamo impegnati. 

Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni finiti nel mirino della magistratura possano 
riportare sul terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un’aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per tutte le carte che la burocrazia della 


repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente 


ti è il numero - 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, 


postale 


cui- potete 


inviare i 


contribu- 
Torino. 


vostri 


I compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 


O(@in ete i O 009430 


Antica. 

| temi di studio del mercoledì ad 
oggi approfonditi sono stati “patria 
potestà” e scuole rurali. 


appena entrati colpisce la vita sociale 
del cortile: bambini giocano in libertà, 
persone si soffermano semplicemente 
a scambiare due chiacchiere, piante 


Al primo nucleo, si è aggiunto poi un 
secondo gruppo di adulti e bambini del 
quartiere che sono arrivati chiedendo 
di poter autogestire e partecipare alla 
scuola libertaria il venerdì pomeriggio, 


. sempre all’uscita di scuola. E così dal 


mese di dicembre 2012 è cominciata 


questa esperienza molto interessante - 


con un gruppo di 12 genitori e figli 
che frequentano la stessa classe della 
scuola dell'infanzia statale che si trova 
proprio vicina alla sede della nostra 
scuola libertaria che è durata fino al 
mese di luglio 2013. 

La sede principale della nostra 
scuola è sotto i lotti delle case popo- 
lari di garbatella denominato Spazio 
Anarchico 19 Luglio. E’ un locale 
abbandonato occupato dal Gruppo 
Anarchico Carlo Cafiero dal 2011. E’ 
un locale che stiamo sistemando, è 
spartano, senza riscaldamento quindi 
potete immaginare tutti i problemi 
logistici alla gestione con i genitori e 
l'approccio alle metodologie libertarie. 

Nello stesso quartiere il 9 febbraio 
2013 è partito un terzo laboratorio, in 
ordine cronologico, della scuola liber- 
taria Gargantua, presso la caserma oc- 
cupata del Porto Fluviale dove vivono 
dal 2003, 200 nuclei famigliari. Situato 
nella zona Ostiense, era un magazzino 
militare costruito nel 1918 e di recente 
inserito nel piano per la valorizzazione 
e la vendita dei beni militari demaniali. 
Qui vivono italiani, maghrebini, suda- 
mericani Per accedere all’interno si 
deve superare un portone chiuso, ma 


colorate curate, una sala da the, una 
ciclofficina. Una struttura assembleare 
affronta qualsiasi tematica: dalle scelte 
ai turni per le pulizie degli spazi di uso 
comune. 


Anche qui il lavoro collettivo ha 
trasformato questo sito rendendolo 
agibile anche se c'è ancora bisogno 
di miglioramenti. Nei corridoi ci sono i 
binari per il trasporto dei materiali da 
una parte all'altra, l'estensione supera 
i 500 mq, per tre piani di altezza. 

| laboratori sono stati aperti a tutte 


le età e sono durati fino al mese di 


luglio 2013. 

Il minore per rendere concreta la 
scelta dell autoformazione ha bisogno 
dell’autocertificazione di un genitore 
che ne fa le veci in cui l'adulto dichia- 
ra che provvederà all'educazione ed 
istruzione del figlio. Per avere ricono- 
sciuti i titoli dalla scuola statale sono 
obbligatori gli esami di quinta elemen- 
tare e terza media a cui si accede con 
una semplice iscrizione. 

La scuola libertaria Gargantua pro- 
pone di affrontare l'esame alla statale 
ogni anno per poter sempre esser liberi 
di cambiare in qualsiasi momento e per 
tenersi sempre aggiornati sui metodi e 
programmi statalisti ed autoritari. 

Per la scuola libertaria Gargantua 


Norma Santi 


pero spese legali PRO Vincenzo”. 


ro spese legali PRO Vincenzo”. 


Recupero spese legali 
PRO Vincenzo — 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 
zaro un ‘risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione ‘recu- 


Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale ‘recupe- 


Atene: Scontri, 
fermi ed arresti 


durante le manifestazioni per il 
quinto anniversario dell'assassinio del 
15enne Alexandros Grigoropulos 


Tredici arresti e 191 fermi sono due 
numeri dall’orgia di reppressione poli- 
zesca che si è vista ieri in tutta la grecia 
contro i manifestanti per il 50 aniver- 
sario dell assassinio di Alexandros 
Grigoropulos. La polizia ha affrontato le 
manifestazioni con particolare violenza 
, e controlli soffocanti. 

Ad Atene c'è stato un corteo la 
mattina dell 6 Dicembre da studenti 
(universitari e scuole medie-superiori) 
e lavoratori. Parte dei manifestanti si è 
contrata con le forze di reppressione, 
le quali a loro volta hanno circondato 
una parte dei manifestanti, proceden- 
do a centinaia di fermi,.dieci dei quali 
sono subito stati tramutati in arresti. 
Il pomeriggio dello stesso giorno, c'è 
stata una manifestazione da anarchici e 
mebri di gruppi di sinistra, dopo la quale 
ci sono stati degli scontri di larga scala 
per le strade dell quartiere di Exachia, 
nella zona dove era stato assasinato il 
15enne Alexis Grigoropulos. Le forze 
della polizia hanno sommerso la zona 
di lacrimogeni, usando anche grana- 
te stordenti (“flashbang”) in grandi 
quantita. 


Scontri minori ci sono stati anche 
in altre città della grecia, come a Salo- 
nicco, Agrinio, Volos, Cortei e manife- 
stazioni analoghe ci sono state in tutta 
la grecia, aventi come carratteristica 
primaria la partecipazione di migliaia di 
studenti delle squole medie e superiori. 


video relativi: 
Atene, corteo mattina del 6/12/2013 
https://athens.indymedia.org/front. 
php3?lang=el&article_id=1504690 
https://www.youtube.com/ 
watch?v=VpbKOcAVLA0 
Atene, Scontri ad Exarchia 
https://www.youtube.com)/ 
watch?v=Ee5XED8Apao 
Salonicco: 
Wtt:pé IIWwWww. pou tube com/ 
watch?v=nWg1sXG--go 
Volos: 
https://athens.indymedia.org/front. 
php3?lang= el&article_ id=1504911 
Agrinio: 
http://www.youtube.com/ 
watch?v=05kU5r641]j4 


fonte: Gruppo Comunisti Libertari, 


Atene 


ANCONA 
Assemblea 
emergenza casa 


Si è svolta nella mattinata di dome- 
nica 8 dicembre nei locali di Ancona 


Là A 
RICA i È G A 


del gruppo Anarchico “Malatesta” e 
dell’USI-AIT la seconda assemblea 
cittadina sull'emergenza casa. Molto 
forte stavolta la partecipazione alla 
riunione di immigrati (un’ottantina) che 
vivono per lo piu’ in strada. 


Come riporta il comunicato finale 
dell’ Assemblea “... i partecipanti all'in- 
contro sono richiedenti asilo, sfrattati, 
senza fissa dimora e giovani senza 
lavoro, tra i quali alcuni che sono finiti a 
vivere negli istituti del servizio di igiene 
mentale. Tra questi anche un gruppo di 
donne somale che a giorni terminerà 
il progetto SPRAR e teme di finire a 
dormire in strada a breve.” 


“in assenza di risposte abbiamo 
ritenuto doveroso trovare un riparo 
d'emergenza per tredici richiedenti 
asilo, che terminato il percorso di prima 
accoglienza con il GUS, si ritrovano 
senza lavoro, né casa e dopo alcune 
notti all’addiaccio, cacciati dalla polizia 
in stazione e altri luoghi minimamente 
riparati, sono quindi stati ospitati pres- 
so il csa Asilo Politico. Una situazione 
dignitosa, ma sicuramente precaria, dal 
momento che il luogo non nasce con 
queste finalità. Una soluzione tempo- 
ranea che rappresenta solo una tappa 
di un percorso più ampio che intende 
riconquistare gli spazi comuni che ci 
appartengono di diritto. 


Gli ottanta partecipanti all assem- 


blea di oggi hanno dimostrato di avere 


la consapevolezza di trovarsi dentro a 
un percorso di rivendicazione che non 
chiede carità, ma diritti! Per questo l'as- 
semblea intende partecipare numerosa 
al presidio antisfratto del 10 dicembre, 
mentre venerdì 13 si ritroverà sotto il 
Comune per gridare che non è possi- 
bile progettare il proprio futuro senza 
una casa!” 


Si profila un periodo di importanti 
lotte in città sia per impedire gli sfratti 
e sia per conquistare e prendere spazi 
destinati a uso abitativo 


12 - 15 Dicembre 
noi sappiamo chi è 
Stato 


Il 12 dicembre 1969 la strage di 
Piazza Fontana diede l’avvio all’of- 
fensiva dello stato per annientare 
ogni sogno di giustizia sociale e di 
dignità umana rivendicati e praticati 
dagli sfruttati nelle lotte del ‘68 e 
dell'autunno caldo del ‘69. L'assassinio 
dell’anarchico Pino Pinelli, gli arresti 
degli anarchici Pietro Valpreda, Emilio 
Bagnoli, Emilio Borghese, Enrico Di 
Cola, Roberto Gargamelli, Roberto 
Mander e dei tantissimi altri compagni 
accusati delle stragi di stato, furono un 
espediente per creare il panico sociale 
necessario a favorire svolte autoritarie, 
ma l'immediata e quotidiana opera di 
controinformazione degli anarchici e di 
tutto il Movimento, smascherò tempe- 
stivamente questo intento. Le attività 
di lotta e di denuncia delle connivenze 


palesi tra servizi segreti e fascisti tra- 


sformarono in un boomerang questa 
offensiva reazionaria. 

La strategia della tensione lascia 
il posto, 44 anni dopo, alla strategia 
della menzogna. Come ogni dittatura 
economica, lo stato ‘democratico’, 
riscrive continuamente la storia a 
proprio uso e consumo, cercando di 
insabbiare ogni prova delle sue male- 
fatte. Utilizzando solerti pennivendoli 
che si reinventano di tanto in tanto 
improbabili teorie la cui unica carat- 
teristica comune è di accusare, oggi 
come ieri, gli anarchici. Contro l’en- 
nesimo tentativo di infangare la nostra 
| memoria, accusiamo, oggi come ieri, 
di strage e assassinio questo Stato. 
La verità è una sola: fu strage di Stato! 


Roma 

Sabato 14 

A Roma, il Cafiero ne ha organizza- 
to uno allo spazio anarchico “19 luglio” 
-= di via Rocco da Cesinale (Garbatella) a 
partire dalle 18 con i protagonisti di eri 
e di oggi: Pasquale “Lello” Valitutti (uni- 
co testimone anarchico dell'omicidio di 
Pinelli), Enrico Di Cola, Emilio Bagnoli, 
Roberto Gargamelli, Roberto Mander, 
Cosimo “Mino” Caramia. Interverranno 
inoltre: Gabriele Fuga e Enrico Maltini, 
avvocati, autori di “E ‘a finestra c'è la 
morti”, ed. Zero in Condotta, nel quale 
si documenta alla luce dei più recenti 
elementi di controiformazione il reale 


e totale coinvolgimento dello stato 
nell’assassinio di Pinelli e nella strage. 


Milano 


A Milano il Ponte della Ghisolfa ha. 


organizzato una serata al Leoncavallo 
(Via Watteau 7) con interventi di Mauro 
Decortes (La memoria di ieri, lo sfrut- 
tamento di oggi), Saverio Ferrari (I 
populismi e le nuove destre), Onorio 
Rosati (I diritti), Piero Scaramucci (Il 
capitale finanziario), Piero Colaprico (Il 
giallo di Valpreda), Andrea di Stefano 


(La finanza Internazionale), Claudia. 


Pinelli (La Memoria), Silvia Pinelli 
(La memoria), Renato Sarti (Chicago 
Boys), Andrea Cegna (I giovani). Tema 


dell'iniziativa, che si aprirà alle 21, la. 


violenza del potere che cambia forma, 
ma non muore mai: ieri piazza Fonta- 
na, oggi precarietà e sfruttamento, Gli 
assassini sono sempre quelli. 


Sabato 14 è previsto un corteo con 
concentramento alle ore 15 da piazza 
della Scala a piazza Fontana. 


Il 12 dicembre, invece, il circolo 
“La Scighera” (Via Candiani 131) ha 
organizzato la presentazione del libro 
“E ‘a finestra c'e’ la morti” di Gabriele 
Fuga e Enrico Maltini. Oltre agli autori 
interverranno Claudia e Silvia Pinelli, 


Paolo Finzi, Massimo Varengo, Alberto ‘ 


Roveri e Maurizio Fantoni Minnella. 
Modera Luciano Lanza. A seguire la 
proiezione dei documentari: “Pino Pi- 
nelli” Di Alberto Roveri, Italia 2012/13, 
durata 25 min. “Davanti a Pinelli: un 
requiem per gli anni settanta” di Mau- 
rizio Fantoni Minnella,l talia 2013, 
durata 33 min. | 


Genova 


A Genova, al Circolo Trenta Giugno 
(Salita degli Angeli 70) dalle 16,30 si 
parlerà della Strage di Stato a partire 
dal libro “Il sangue politico” di Nicoletta 
Orlandi Posti. Alcuni dei protagonisti 
del libro, Gianni Aricò, Angelo Casile, 
di Annelise Borth, furono arrestati subi- 
to dopo le bombe del 12 dicembre 1969 
perché anarchici. Furono rilasciati, ma 
insieme a Franco Scordo e di Luigi 
Lo Celso che trovarono la morte a 
soli vent'anni in uno strano incidente 
stradale sull’autostrada del Sole la 
notte tra il 26 e il 27 settembre 1970. 
Erano partiti-dalla Calabria per portare 


a Roma, ai compagni della Federazio- 
ne Anarchica Italiana, un dossier di 
contro-informazione misteriosamente 
scomparso dal luogo dell'incidente. La 
loro vicenda e il dossier che avevano 


. messo insieme si intreccia con alcune 


delle pagine più oscure e insanguinate 
della storia italiana collegate da un in- 
quietante filo nero che parte da piazza 
Fontana, passa per i moti di Reggio, la 
strage di Gioia Tauro, il golpe Borghe- 
se. E ancora il caso Marini, l'omicidio 


De Mauro, la tragica fine di Mastro- 


giovanni. Questa è la storia di cinque 
anarchici che avevano scoperto cose 
che “avrebbero fatto tremare l’Italia”. 
Questa è la storia di cinque ragazzi che 
capirono prima di altri che l'Italia, un 
Paese che aveva sconfitto sul campo il 
fascismo, non lo aveva però estirpato, 
consentendo a beceri individui assetati 
di potere e di sangue di farlo rinvigorire 
e crescere fino ai giorni nostri dove 
convivono vecchie e nuove dittature 
con la loro carica di violenza e disu- 
manità. Li hanno fermati. 


Cosenza 
Domenica 15 dicembre, 


sassinio del compagno Pino Pinelli , 
la FUCINA ANARCHICA, inizia la sua 
attività! L'appuntamento è a Cosenza, 
dalle ore 16.30 presso viale Parco EX 
OFFICINE FC “per conoscersi e per la 
condivisione dei propositi e percorsi 
della Fucina dove c’è una distro, libri, 
riviste, gironali, felpe, magliette, ecc”. 
E’ previsto un aperitivo conviviale con 
canti tradizionali e non solo. Alle 20 poi 
la cena sociale Antifascista@S.P.Arrow 
Occupato, pro spese legali dei compa- 
gni catanzaresi a processo per essersi 
difesi da un duplice assalto fascista 
nell’Ottobre del 2010. 


Cucine del Popolo 


VENERDÌ 13 DICEMBRE 2013 
= ore 20.00 buffet 


ore 21.30 
workshop di esorcismo 
combattere il maligno (a randellate) 


insieme a 
emilio pagani & daniele caluri 
autori del fumetto 


in con- 
, comitanza con anniversario dell’as- 


DON ZAUKER 

Massenzatico (re) 

circolo arci cucine del popolo 
via Beethoven 78/E || Paradisa 
info 329 0660868 


www.cucinedelpopolo.org || face- . 


book: Centro Studi Cucine del Popolo 


Ateneo degli 
Imperfetti 
A partire da Orwell 


conversazione con Luigi Vero Tarca 

Docente di Filosofia teoretica 

Università Ca’ Foscari di Venezia 

introduce 

Francesco Codello 

Laboratorio Libertario 

14 dicembre (sabato) p.v. all'Ateneo 
vagn imperiti alle ore 17.30 
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a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


rel avere 


Prato, la Cina ci è 
vicina 


Dopo il rogo di Prato i media ci hanno 
propinato le cronache giornalistiche di 
rito che incolpano i cinesi “cattivi” per 
lo sfruttamento dei loro connazionali, 
le immancabili prese di distanza fuori 
tempo massimo del tipo“noi avevamo 
già denunciato questa situazione” e 
le coccodrillesche invocazioni delle 
massime Autorità dello Stato affinché 


“si metta un freno a lavoro in nero e- 


sfruttamento”. Il tempo necessario a 
far decantare la situazione e i media 
torneranno a richiamare l’attenzione 
su fatti meno spinosi per la classe che 
ci governa; il materiale a disposizione 
certo non manca. 

Per quanto invece ci riguarda, il 


rogo che, all'alba del 1 dicembre, ha : 


provocato 7 morti, donne e uomini arsi 
vivi all’interno del capannone dove lavo- 
ravano e vivevano in condizioni infami, 
è ben altro. 

SI tratta di una inevitabile conse- 
guenza dell’epoca in cui viviamo, quella 
dell'economia globale dove i capitali 
sono in corsa spasmodica verso il mas- 
simo profitto e non conoscono ormai né 
confini né limiti né decenza mentre —- 
passo dopo passo - si riappropriano di 
tutte le conquiste che il mondo del lavoro 
aveva ottenuto nel secolo precedente. 

E non è un caso se il fatto è avve- 
nuto in Italia, uno dei paesi dell’area 
mediterranea, i più segnati dalla crisi 

“economica, quelli sui quali hanno mag- 

giormente fatto pressione la BCE e il 
Fondo Monetario Internazionale per- 
ché venissero attuate tutte le peggiori 
misure in fatto di “flessibilizzazione del 
mercato del lavoro” secondo i dettami 
del neo-liberalismo più estremo. 

Presa nel vortice della crisi economi- 
ca, l’Italia sembra diventata una sorta di 
laboratorio sperimentale, dove il primo e 
il terzo mondo vivono, lavorano e produ- 
cono all’interno di due dimensioni paral- 
lele, due realtà lavorative differenti, con 
regole e diritti del tutto diversi, beninteso 
tollerate e anzi pienamente accettate 
anche quando risultino del tutto illegali 
a norma di legge. L'importante è che 
SO funzionali all'economia del paese 

— chiaramente — che portino benefici 
al si soliti pochi. 

Perché questa è la verità che sta alla 
base del rogo di Prato. 

Non a caso, nessun organo di in- 
formazione né alcun rappresentante 
delle istituzioni ha fino ad oggi sollevato 
eccezioni circa il fatto .che il sistema 
economico italiano nel suo complesso 
tragga ampio beneficio dall'utilizzo, a 
condizioni di puro e semplice capora- 
lato, della mano d'opera immigrata nel 
settore della logistica nelle aziende 
del Nord e Centro Italia e nel settore 
dell'agricoltura al Sud (è forse cambiato 
qualcosa dopo i fatti di Rosarno?). 

Analogamente, il lavoro degli operai- 
schiavi cinesi, la cui esistenza è stata 
rivelata unicamente quando la stampa 
riportava la notizia di una irruzione di 
polizia e finanza in qualche azienda fa- 


tiscente, è stata sino ad oggi bellamente 


ignorata ed ha potuto espandersi non 
solo a Prato ma anche in buona parte 
della penisola. 

Anche in questo caso ha fatto buon 
gioco al sistema economico nazionale 
e alla tenuta della cosiddetta “coesione 
sociale” il fatto che questa presenza 
riesca a produrre prodotti a buon mer- 
cato per soddisfare le necessità della 
popolazione italiana il cui potere di 
acquisto, come certificato dall'Istat, è 
calato paurosamente nell'ultimo decen- 
nio, ma non solo. 

Una porzione di terzo mondo impian- 


tata direttamente all’interno del primo 
mondo italiano ha ovviamente favorito 


gli affari delle grandi firme della moda 


e della pelletteria di lusso nazionali e 
estere che possono approfittare dell’oc- 
casione per fare ordinazioni a prezzo 
stracciato direttamente nel nostro paese 
senza dover sopportare gli alti costi del 
trasporto. 

“ Da Repubblica 7/12/2013 - Vige- 
vano, scoperti due laboratori-lager. 20 
cinesi dormivano tra acidi e solventi. 

Un laboratorio clandestino cinese 
in cui si preparavano scarpe “per griffe 
di alta moda nazionali e internaziona- 
li” è stato scoperto dai carabinieri di 
Vigevano (Pavia). Si trovava in due 
villette dove lavoravano una decina di 
cinesi. Gli operai, molti con bambini di 
pochi mesi al seguito, facevano turni 
lunghissimi e vivevano all’interno delle 
fabbriche in condizioni igienico-sanitarie 
precarie e in presenza di centinaia di 
litri di solventi infiammabili che avreb- 
bero potuto provocare una strage come 
quella di Prato.” 

N.B. l'articolo precisa che iio 
dei CC. è stato effettuato “dopo una 
serie di segnalazioni per rumori notturni 
molesti.” 


Che succede alla 
Meddix!? 


Lunedì 2 dicembre i “ragazzi della 
Wind” si sono recati come al solito al 
lavoro. A sbarrargli la strada le due 
guardie giurate che da un po’ di tempo 
garantiscono la “sicurezza” (del padro- 
ne!). Alla porta, non li lasciano entrare. 
Dicono che questi sono gli ordini. Chia- 
mano la polizia. 

Dei vertici aziendali non se ne vede 
l'ombra. | ragazzi chiedono di parlare 
con qualcuno, loro che sono stati ac- 
cusati di essere “contrari al confronto”. 
Dopo 20 minuti, quando la stessa polizia 
comincia a spazientirsi, si fanno vive 
le tre dame che negli ultimi mesi sono 
entrate nella corte di Saibeni. Il “gran 
capo” si guarda bene dal farsi trovare in 
zona quando c'è da fare il lavoro sporco. 
Arriva anche la Digos. Non li vogliono 
più li. “Questa è proprietà privata, do- 
vete uscire!”. Si raggiunge l'accordo di 
avere un confronto con le signore... | 
strada, paradossalmente. 

L'obiettivo d'altronde è semplicemen- 
te quello di scongiurare le maniere forti 


per sbatterlì fuori. Ed infatti una volta in 


strada lo scambio di battute è fugace. Ai 
lavoratori viene detto che la campagna 
è stata chiusa, che possono tornare a 
casa, che il 15 del mese riceveranno 
“quel che gli spetta”. La storia finisce li. 

E la storia potrebbe finire li, eppure 
ha dei precedenti, ed avrà degli sviluppi. 
E’ una storia che affonda le sue radici 
nella nascita stessa della Meddix SRL 
e nelle politiche del suo titolare, Paolo 
Saibeni. 

Lui viene da Milano grazie alla co- 
noscenza di un avvocato cittadino, 
candidato alle ultime elezioni ammini- 
strative nelle file del PDL, di cui consi- 
glierà l'elezione ai suoi operatori (sic!). 
Viene a Benevento, perché qui ci trova 
‘l’Albania”. Depressione economica, 
quindi disoccupazione, fame di lavoro, 
clientelismo imperante, assenza totale 


di conflitto sociale: l'ideale per fare pro- 


fitti! A maggior ragione se supportato da 
una legislazione nazionale in materia di 
lavoro molto ambigua che garantendo 
ampi margini di magheggio in materia 
di “flessibilità”, in ultima istanza incre- 
menta la precarietà lavorativa e quindi 
lo sfruttamento. - 

Ma si sa che “i porci non s’abboffano 
mai!”, e così, come in passato quando 
venivano raggiunti i famosi “obiettivi” 


usciva sempre fuori qualcosa per cui 
bisognava alla fin fine produrre di più, 
oggi per accumulare ulteriori profitti, 
vuole applicare un accordo siglato il Pri- 
mo Agosto a livello nazionale da CGIL, 
CISL, UIL e Assocontact che istituziona- 
lizza una contrattazione separata per | 
co.co.pro che gli impedisce di accedere 
al contratto generale di categoria: cioè 
il Contratto Collettivo Nazionale delle 
Telecomunicazioni. 

Quello che gli spetterebbe, quello 
che nella sostanza, oltre che nella 
forma, li farebbe risultare lavoratori di- 
pendenti con tutte le garanzie del caso: 
stabilità, retribuzione “dignitosa”, ferie, 
malattie, contributi previdenziali, ecc... 

Ma veniamo a noi, e a perché i lavo- 
ratori Wind vengono messi alla porta. 

L'azienda ha diffuso la menzogna, 
che naturalmente subito è stata fatta 
propria da certi creduloni con le fette 
di salame sugli occhi, che la campa- 
gna Wind abbia chiuso per colpa dei 
lavoratori. 

Da fonti mooolto attendibili, pare 
invece che i lavoratori non c’entrino pro- 
prio nulla con questa storia. Il mandato 
Wind è in chiusura (che significa che: 
ancora non è chiuso!) a causa di alcune 
giocate di Saibeni che a Wind non sono 
piaciute, e che hanno di conseguenza 
incrinato il loro rapporto fiduciario. 

Il motivo che sta dietro all'allontana- 
mento dei “ragazzi di Wind” è da ricer- 
carsi altrove quindi. | “ragazzi di Wind” 
sono quelli che per primi tra giugno e 
luglio hanno smascherato Saibeni e il 


suo tentativo di far firmare a TUTTI i 
lavoratori una conciliazione (che ricor- 
diamo fu spacciata per una semplice 
ricevuta di pagamento del mese!) che 
li avrebbe privati della possibilità di 
rompergli il culo in sede legale, o che 
comunque gli avrebbe dato una ulterio- 
re posizione di forza in una eventuale 
contrattazione per il miglioramento delle 
loro condizioni lavorative. 

E poiché per l’applicazione di quello 
schifo di Accordo del Primo Agosto la 
sottoscrizione di una conciliazione è 
vincolante, e Saibeni vuole quanto prima 
chiudere la partita apprestandosi a farlo 
pare il 19 dicembre, si è sbarazzato 
nel frattempo (o ha provato a farlo!) di 
chi può mettergli i bastoni tra le ruote, 
facendo in modo che, così come a luglio 
TUTTI i lavoratori (vecchi e nuovi che 
fossero) abbiano rifiutato la sottoscrizio- 
ne della conciliazione, il 19 Dicembre, 


non solo facciano lo stesso, ma vadano 
oltre, rifiutando anche l'applicazione 
dell’Accordo-truffa, mettendosi nella 
condizione di far quadrato e far appli- 
care quei miglioramenti salariali che 
farebbero comodo a TUTTI i lavoratori 
ma per i quali, almeno per il momento, 
ci si sta battendo attivamente ancora 
in pochi. 

Il tempo di ingoiare merda è finito. 
Per cambiare basta solo volerlo! Orga- 
nizziamoci! 
Alcuni Arrabbiati 


La vergogna San 
Carlo 


Sei operai a casa, in cassa integra- 
zione. Sei operai che da giugno non 
percepiscono l'indennità della cassa 
integrazione. Un'azienda che annaspa 
vivendo alla giornata. 

Una amministrazione comunale che, 
per essere buoni, si disinteressa non 
solo dell'azienda di imbottigliamento, 
ma di tutto un territorio termale che 
potrebbe essere una eccellenza in Italia. 

Questa è` la realtà di San Carlo, il pa- 
ese dell’acqua. Non quella descritta da 
articoli propagandistici della proprietà e 
della amministrazione che ogni tanto si 
leggono sulla stampa locale. 

E ora c'è una nuova svolta: gli operai 
verranno licenziati. Sicuramente tre, se 
non tutti. E quelli che rimarranno (se 
rimarranno), saranno inquadrati con 
contratti a chiamata, per essere utiliz- 


zati solo quando ci sarà da evadere gli 
sporadici ordini che arriveranno. 

Malgrado le dichiarazioni di rilancio 
(la prima è dell’ottobre 2012), quello 
a cui assistiamo non è certo l’operare 
di una azienda che vuole rilanciarsi e 
che sostiene di avere in mano ordini 
su ordini. 

Non si dimezza la forza lavoro se si 
ha la certezza di ricominciare a pieno 
regime. La San Carlo non è un'azienda 
ordinaria, è un'azienda che utilizza e 
sfrutta un bene comune della popola- 
zione di San Carlo e come tale deve 
andare a beneficio della popolazione. 

Se nella San Carlo si vuole investire, 
come prima cosa si deve tenere conto 
di questa peculiarità. 

San Carlo è oggi una vergogna per 
il comune di Massa, non solo perché 
permette che tutto questo avvenga, ma 
anche perché lascia abbandonata a se 


stessa una importante risorsa econo- 
mica per il territorio. Un disinteresse 
talmente sfacciato che alcune volte ci 
ha fatto pensare all’esistenza di progetti 
più o meno oscuri attorno ai terreni e 
alle sorgenti. Si pensava che qualcosa 
fosse cambiato con la giunta nuova, ma 
visto la partenza, probabilmente nulla è 
cambiato. 

Quello che le lavoratrici e i lavoratori 
della San Carlo chiedono è: 

-Reintegro delle lavoratrici e dei 
lavoratori alla fine 

-Della cassa integrazione 

-Concessioni vincolate a una ricadu- 
ta occupazionale 

-Sul territorio 

-Ripristino dello stato degli impianti 

-Pulitura e sistemazione delle sor- 
genti 

-Presentazione di un piano commer- 


ciale e aziendale 


-Impegno dell’amministrazione co- 
munale per il rilancio del sistema terme 
Come sindacato dei lavoratori e delle 
lavoratrici della San Carlo, appoggiamo 
le loro richieste e con loro saremo pronti 

a lottare fino in fondo. 
USI/AIT Carrara 


Tranvieri: dopo Ge- 
nova, sciopero a 
Firenze e Torino 


Firenze - Dopo la clamorosa protéstà?-.. 
dei tranvieri di Genova contro il piano di 
privatizzazione dell'azienda comunale, 
lo scorso 5 dicembre anche a Firenze | 
tranvieri dell’Ataf Gestioni (privatizzata 
dal Comune un anno fa) sono scesi in 
sciopero ignorando le fasce di garanzie 
e la la precettazione. 

In questo caso la protesta si è rivolta 
contro il cosiddetto “spacchettamento” 
della società, ovvero la ripartizione del 
personale nelle tre società (Busltalia, 
Cap e Autoguidovie) azioniste della ex 
comunale, e contro la disdetta dell’ac- 
cordo integrativo, decisi unilateralmente 
dall'azienda. 

La proprietà aveva avanzato l’ipo- 
tesi di sospendere lo spacchettamento 
e la cancellazione dell'integrativo, 
chiedendo però in cambio un taglio 
degli stipendi (comunque maggiore di 
quello raggiunto dai contratti decentrati 
sempre nelle tre spa di diritto privato), 
un aumento delle ore di lavoro e una 
diminuzione dei giorni di riposo (ora 84, 
avrebbero dovuto essere comunque di 
più dei 52 del contratto nazionale) ma 
una assemblea del personale tenuta 
venerdì 30 novembre aveva rifiutato 
l'offerta e confermato lo sciopero del 
giorno 5. 

Che la tensione fosse alta lo ha 
dimostrato il fatto che questa volta non 
sono state rispettate le fasce di garanzia 
e che lo sciopero è continuato per tutta 
la giornata nonostante la precettazione 
del Prefetto. 

In giornata, una manifestazione, alla 
quale hanno partecipato anche dele- 
gazioni di autoferrotranvieri giunte da 
Genova e Roma, ha percorso il centro 
città per poi arrivare alla Prefettura dove 
sono stati cantati cori contro il sindaco 
di Firenze Renzi e l’amministrazione 
dell’Ataf. | | 

L'agitazione ha comunque avuto un 
risultato positivo: come a Genova l’a- 
zienda ha fatto dietrofront e le trattative 
sono state rimandate al 2014. 

Torino — anche qui si é verificata 
una protesta contro la decisione della 
giunta Fassino di mettere in vendita il 

49% della società comunale GTT. Allo 
sciopero ha aderito la grande maggio- 
ranza degli addetti (tra il 95%e 180% 
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